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Quanto è mutato il mondo, anche rispetto alla moneta, negli 
ultimi vent'anni! Allora l'abbondante produzione dell'oro faceva 
temere l'esodo dell'argento; e ogni sforzo nostro mirava a trattenere 
il metallo bianco, invincibilmente attirato dagli avidi mercati del-
l'estremo Oriente. Allora l'egemonia politica della Francia, così vi-
cina al suo termine, mandava però vivi sprazzi di luce, come la. 
fiammella vièina a spegnersi; e pareva che, anche le istituzioni eco-
nomiche francesi dovessero a poco a poco invadere le altre nazioni. 
Il sistema monetario dell'anno undecimo accennava a diventare 
generale, salvo l'abbandono dell'argento, quale valuta a pieno corso, 
come era stato proposto nel 1867 ; si adunavano conferenze a tal 
fine ed era abbastanza accreditata l'opinione che l'Inghilterra, per 
avvicinarsi al sistema latino avrebbe, presto o tardi, ridotta la ster• 
lina al valsente di 25 franchi, e che il dollaro americano si sarebbe 
pareggiato allo scudo. Ma furon sogni. 
L'argento, allorgelosamente custodito, è diventato per molti paesi 
un ospite molesto; e le cure nostre sono rivolte a trattener l'oro, che 
minaccia di sfuggirci. E, pur troppo, niuno pensa più all'unificazione 
mondiale della moneta, e la sterlina e il dollaro e il nuovo marco 
tedesco e le corone svedesi guardano il franco con dispregiò. 
Venti anni or sono le varie contrade avevano accolto tre sistemi 
diversi, cioè: la moneta d'oro, quella d'argento, o i due metalli, eon-
giunti da una relazione di valore prescritta dalla legge. Ma, com'è 
accaduto ne' Parlamenti, ove alle vecchie divisioni de' liberali e dei 
conservatori, altre più minute e meno spiccate se ne sostituirono, 
/.,. 
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così nel campo monetario noi abbiamo ora: i monometallisti aurei; i 
I monometallisti argentei; i bimetallisti provvisori; i bimetallisti dif-,1 fidenti; i bimetallisti passivi. Se non che l'oro domina tutto il mer-
cato del mondo civile, e sull'oro si modellano i prezzi di tutte le cose, 
l'argento essendo scaduto all'ufficio più u.mile di valuta sussidiaria. 
La Gran Bretagna, i tre regni scandinavi e il Portogallo hanno 
accolto nella sua integrità la moneta d'oro. L'India, la Cina, il 
Messico e qualche altro Stato dell'America del sud e dell'Asia si 
conservano fedeli al vecchio argento (1 )'. La Germania, che da tre-
dici anni è entrata di diritto nel monometallismo aureo, mantiel'lè 
sempre il potere interamente liberatore a tanti talleri per quasi 600 
milioni di lire nostre e non vede la via di sbarazzarsene. Onde si di-
batte in un provvisorio bimetallismo. Gli Stati Uniti hanno, in 
virtù del Bland A.et, l'obbligo d'impiegare ogni mese, nell'acquisto 
di argento per la coniazione di dollari standard, da due a quattro 
milioni di dollari. Mantengono il bimetallismo con coniazione li-
n'J.i,tata di metallo bianco; onde si può di!J;e che diffidano di questo. 
Infine ci paion bi,m.eta1listi passivi gli Stah dell'Unione latina, che 
possiedo.1lQ moReta, d'@ro e moneta d'argento;; ma non coniano più 
q~,e,s.t'ultim.a e pare ehe attendano, con le mani al sen conserte, i de-
creti della prov.viden,zJJ, (2). E ciò sia, detto, per tacere degli Stati 
che, come l'Austria-Ungheria, e la Russia, hanno mometa di earta 
riseontJ;ata lega1mente con l'argento, sebbene virtualmente il de-
p.re~zam,ento della carta si calcoli sulla bas.e dell'oro, in oro siano. 
riseossi i dazi doganali, e parecchi, milioni di rendita pubblica 
sieno sta:ti neg@.ziati e sieno pa,gabilì in. oro. 
Ecco, in hrev,i pa:role, delìn.eata la_ confusione, anlli l'anarchia 
monetaria de' gforn,i, nostri. Questa. coJilfosi@.ne, ques·t'aRarchia ac-
cennano a cessare presto, e a qual sistema debbono dar luogo? Per 
vedere se a queste 0.0mande si possa ris_pcmdere, gioverà esamina:l!e 
brevemente le condizioni monetarie del mondo civile e anco le opi-
nioni che o.ra. si disputa.no i1 campo .. 
(I) Per precisi e interessanti particolari sui sistemi monetari vigenti 
nel mondo, veggasi MESSEDAGLIA: La moneta e il sistema monetario, parte II•, 
appendice. Rimando al recente libro di O. HAUPT: Wéihmngs-Politilc und 
Miinz-Statistilc, B·erlino, 1884', chi desidera~ aver notizie sullo stato di fatto 
della ci-rcola1.ione nei vari paesi. 
(2) Alcu.ni Sta,ti dell'America meridionale, e quelli della penisola bal-
canica hanno. un sistema monetario eguale al latino . N0tevole è il fatto che 
nell'ultima legge monetaria, dell.a Serbia, il potere liberatore de1lo scudo di 
arg~nto fu limitato a 500 lir.e. 
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I. 
La produzione de' metalli preziosi presenta, da qualche lu·stro, dei 
cambiamenti molto notevQli. Ecco difatti qual fu, dal 1851 in poi, 
la quantità media d'oro e d'argento aggiunta ogni anno alle riserve 
esistenti (1): 
,;J-r Anni );..,., · I ~ ({ 1 1851-60 Chilogrammi 


















Queste cifre sono eloquenti. La-produzione dell'oro nell'ultimo 
trentennio è costantemente diminuita; quella dell'argento è costa.n-
temente aumentata. Si produce ora un terzo meno d'oro, mentre il 
mercato riceve tre volte più d'argento, che non ne ricevesse nel de-
(1) Questi dati furono attinti alle statistiche del SoETBEER. Secondo il 
BuRCHARD la produzione dei metalli preziosi, nei due anni 1881 e 1882, sarebbe 










li NEUMANN-SPALLART darebbe invece le seguenti cifre: 
Oro Argento 
1881 159,960 2,580,732 
1882 158,836 2,702,395 
Stando alle statistiche di O. HAUPT, la produzione dell'oro nel 1883 sa-
rebbe stata inferiore a quella dell'anno antecedente. 
• La produzione dei due metalli negli Stati Uniti, durante gli ultimi tre 
anni solari, avrebbe raggiunto, giusta le notizie pubblicate da Wells, Fargo 









Argento Oro e argento 
42,988,000 73,642,000 
48,133,000 77,144,000 
•12, 975,000 70,792,000 
Anche il BuacHARD nota una diminuzione nell11 produzione dei due 
meta,lli, ma. specialmente dell'oro, durante l'anno 1883 rispetto all'anno prece-
dente, negli Stati Uniti. 
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cennio 1851-60. Tutti gli Stati produttori (la Russia eccettuata, che 
vide crescere la produzione dell'oro sino al 1881) presentano lo 
stesso fenomeno. Per dirla in poche parole: nel decennio 1851-61 la 
produzione mondiale dell'argento superava quella deH'oro (s'intende 
in pesò) di meno che quattro volte e mezzo: ora la eccede di circa 
quindici volte. 
E, come avverte il nostro Messedaglia, non si può affermare che 
il rinvilio dell'argento abbia efficacia bastevole per infrenarne la 
produzione, imperocchè varie contingenze la favoriscono: fra le altre 
quella che il metalfo bianco spesso si trova commisto all'oro; 
in tal caso l'estrazione del metallo più nobile compensa le spese 
di coltivazione delle miniere (1 ). E ciò, mentre scienziati auto-
revoli, come il Suess, prevedono che la produzione dell' oro 
debba diminuire. A quest'ultima congettura non vogliamo dare 
soverchio peso, come quella che si fonda sopra osservazioni geolo-
giche non abbastanza cimentate. Ci sia permesso solo di notare di 
passata quanto siano poco bene inspirati quei bimetallisti che la 
combattono, laddove dovrebbero considerare il Suess, che, per certi 
rispetti è fautore del monometallismo argenteo, come efficacissimo 
alleato (2). 
Ma le cifre della produzione non parlano abbastanza chiaro, se 
non si raffrontano con quelle dei consumi. I quali, a prescindere da 
una delle forme dell'assorbimento orientale, sono di due specie: le 
coniazioni cioè e gli usi lndustrialC-
Orbene, è quasi in~lare delle coniazioni auree e argentee 
nel decennio 1851-60. Aperte le zecche a ogni domanda, tutta la 
quantità di metallo prezioso, non impiegata dalle varie industrie, po-
teva essere convertita in moneta. Allora la grande produzione del-
l'oro e una straordinaria domanda d'argento, da parte dell'estremo 
Oriente, provocarono le enormi coniazioni auree del secondo im-
pero; e in quel periodo di febbrile operosità economica, che seguì 
all'applicazione generale del vapore nelle industrie e nei trasporti, 
(I) MEsSEDAGLIA. La storia e la statisticq, dei metalli prez-iosi. Veggasi, dello 
stesso autore, la citata monografia sulla Moneta e iì sistema .monetario. Roma, 
Loescher, 1882. - Importanti considerazioni sull'azione del deprezzamento 
dell'argento, in ordine alla prnduzione del metallo, furono svolte dal SoETBEER 
in un suo scritto recente (Wirlcungen der Silberentwerthung, nei Jahrb·ucher 
di .Tena, aprile 1884). 
(2J Le idee del SuEss furono lucidamente esposte ed esaminate dal sena• 
tore LA~T1co nel 4° volume del suo trattato di economia , Il Commercio, 
pag. 312 e segg. 
E LA CONFERENZA DI PARIGI 7 
la sottile produzione d'argento pareva non bastare al cresciuto 
,bisogno della moneta. 
Se si scende a' tempi nostri, è altresì superfluo discorrere delle 
-coniazioni auree, sempre illimitate, sebbene - e questo giova no-
tarlo - in uesti ultimi anni siasi avvertito un rallentamento sen-
sibile ancÌìe nelle coniafilOlli dell'oro, forse perch~i surrogaìimone-
- ---tari ne rendono, re ativamente, meno necessario l'uso come strumentQ 
ili cambio (1). Giova invece ricercare quali siano le coniazioni d'ar-
gento. Sospese nell'Unione latina e in Olanda; lievi, e dirette solo a 
reintegrare le scorte di valuta sussidiaria nei paesi monometallisti, 
non hanno vera importanza che agli Stati Uniti, nell'India, al Mes-
1,ico e nella Spagna. Nell'anno trascorso dal 1 ° ottobre 1882 al 
1 • ottobre 1883, la coniazione d'argento migli Stati Uniti fu di 
28,341,000 dollari standard. Nell'India britannica, mentre dal 1876 
al 1880 le coniazioni di rupie d'argento rappresentavano da 6 a 10 mi-
lioRi di lire sterline, l'anno 1881-82 si restrinsero a 2,186,000 lire. 
L~però c~a sempre un forte potere assorbente del metallo 
bianco; ne importt_~ milioni ~ mezzo di sterline anche nel 
1~ , benchè le cambiali tratte dal Governo metropolitano 
sull'India aumentino costantemente d'importo, e con ciò venga a di-
minuire in larghe proporzioni il bisogno di argento, per saldare i 
debiti commerciali dell'Occidente verso l'Oriente. Il Messico conia 
7 od S mili~ollari, per la massima parte esportati nella Cina. 
:ca-Spagna, 9-al 1876 al 1883, ha coniato 560 milioni di pesetas; 
parte rifondendo antich , nete, parte con l'acquisto di verghe sul 
mercato di Londra (2) coniazioni russe nel 1883 si ristrinsero 
.a 2,377,862 rubli; que ustro-1mgariche a 13,864,878 fiorini (3). 
Non devesi dimenticare che la Russia per la guerra con la Tur-
,chia, e l'Austria-Ungheria per l'occupazione della Bosnia e del-
-../__ (1) Secondo ~R, nei paesi della civiltà occidentale, lo stock mone-
tario in oro e in argento rappresentava, rispettivamente, 1,200,000 chilo-
grammi d'oro e 53,500,000 chilogrammi d'argento nell'anno 1850; dal 1850 
.al 1880 lo stock aureo sarebbe salito a 4,690,000 chilogrammi e quello d'ar-
,gento sarebbe disceso a 46,700,000 chilogrammi. 
(2) Queste cifre furono ricavate dalla pubblicazione citata di O. HAUPT : 
Munzstatistik, ecc., ecc. 
(3) Sono 648,990 fiorini in talleri di Maria Teresa destinati al commercio 
africano e 13,215,Bil8 fiorini in valuta legale. Si noti che la domanda de' talleri 
-era molto maggiore negli anni scorsi: tanto che nel triennio 1874-76 se ne cc-
niarono per 22,809, ll 7 fiorini. 
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l'E-rzego-vina dùvettero c0,Diare somme rag,guardevoli d'argento. Gli 
eserciti civili giungevano in paesi avvezzati dai barbari alla Libertà. 
economica ,e che di carta mo,neta non ne v@levan sapere ; onde la 
Russia :nel biena;iio 1877-78 coniò 16,802,015 rub.li <il'arg-enito e le 
zeccheaustro-uragariche dal 1879 all881 fabbdoarono ben 9'6,658,501 
fiorini d',a11gent@. 
\I 
. Nel ,tutto insieme le ccn1fazioai effe,ttiv-e d'argento non ass@rborw-
-0,g,gidì che una poTzioue limitata del metal,l.o annualmente prodotto. 
Rispetto all'uso industriale dell'arg:ento, ci soccorrono le . inda-
gi.ni del Soetbeer, il quale calcola che ,qaest'impiego, nei paesi <ilella 
civiltà occidentale, ascenda ,a un qainto circa della produzione. 
Rimarrebbe quindi disponibi1e una certa quantità di metallo bianco, 
èhe peserebbe sul mercato e sui prezzi, ove non trovasse uno sfogo 
stafficiiente nel vastissimo continente asiatfoo {l)~er co.ntro, sempre 
secondo il Soetbeer, il con~umo dell'~er 11si iradustriali ascende 
a .non meno d-el 50 per cento della produziioine. E io avvertirò che, 
per quanto è dato di congetturare in sì delicato soggetto, sembra 
che l'm:o come matel'1a d'ornamento tenda sempre più a surrogare 
l'argento. Il quale oramai, col lusso che contrassegna il seG'olo 
nostro, è troppo vile anco per ornare le plebi; ed è combattato clalla 
s@mpre crescente diffusione delle svariatissime applicazioni della 
galvanoplastica. Pare an.zi accertato cm.e il deprezzamento dell'ar-
gento, dipendente dal diminuito uso di esso come metallo monetario, 
abbia c:ontribuito a .-scemarne anche l'impiego come oggetto di orna-
mento, oggidì che la moda porta di prefe za agli oggetti di bronzo. 
Conviene però di por mente, quando amina questo soggetto, 
che la produzione annua dei metalli prez1 , è poca cos-a i:n con-
fronto alla massa di moneta posse<iluta dal mondo. Co.me apparisce 
da una recentissima pubblicazione del Neumaliln-Spallart, le riserve 
monetarie del mondo occidentale, alla fine del 1883, ascendevano 
a 28,760 milioni di lire, di cui 17,580 in oro e 11,180 in argento (2). 
Ond'è che la produzione dell'oro si raggu·aglia appena, adeguando 
il valore .cl.i un chilogramma di oro fino a 344·4 lire, a 3 per cento' 
della scO'rta monetaria presente (3). 
(l) Si calcola che l'esportazione media di argento dall'Europa verso 1'0-
1! ri ente, nel quinquennio 1876-80, sia stata di oltre un milione di chilogrammi l' all'anno , 
('2) NEUMANN-SPALLA.RT: Uebersichten der Weltwirthsèhaft. Stuttgart, 1884 • 
pag. 357. 
(3) Si rfl.giona soltanto sulla scorta aurea, essendo ormai limitatissima la 
coniazione dell'argento nei paesi della cultura occidentale. 
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E q1 1esto ci spiega come, non ostante la ve~a rivoluzione accaduta 
,nella pro.duzione dell'oro e dell'argento , il rapporto di valore tra 
l'uno e l'a;ltro metaUo non si sia m.o.dificat0 più profondamente di 

























L'enorme massa di :r:netall;o, che pesa sul mercato,,çonfer~sce una 
.<)erta stabi,lità ai corsi e fa sì ohe da .qualche ann0 il deprezzamento 
dell'argento si sia ,arrestaito a 16 per cento drca. So:µo masse eBÒrmi 
-che ri,chiedono uno sf9rzo colossale per esser mosse. Però, se è 
,di:ffici1e mmiverle, è B1ltrettanto difficile ,di r,iportarle alla _loro prima 
sede. Non è poi da disconoscere che la relativa stabilità nel prezzo 
,d_eU'argento ,dµrante gli ultimi sei fl.,np,i, com~ da ,!1,1,tri fu osser-
vato, devesi attrihµire, ,in part(l, alJe conjazioni riprese ,dagli Stati 
Un;iti, per non meno di 125 milioni di li,re all'anno, dopo la leg:ge 
.àel 28 febbraio 1878, più sop~a ricordata, mentre ,la ,produzione 
.del metallo si mantenne quasi co,itante, e non -presentò variazioni 
·molto .:,ensi!bil,i l',ru:fflusso del metallo bianco nell'India. 
LI. 
Toccll,ti brevemente i fatti, ;veniamo alle dottrine. Il ca,mpo, c9m'è 
na,turrele, si ài:vide fra i ,monometaUisti aurei ,e -i bimetallisti. Di 
monometallisti argentei non .si ,di.scor,re più, avvegnachè i1l Suess abbia 
tratttato 1a questione come geofogo, piuttosto che come economista, 
-e -sembra che la -riforma olandese del 184 7 e fo idee di Michel~ 
Ohevatier siano vecchie di secoli. Ma parecchi de' m_onometall.isti 
non intendono che, con provvedimenti prec·ipitosi e poco misurati, si 
.accresca il turbamento monetario e pensan'o che in questo periodo 
tran_sitorio · convenga di temporeggiare; e .alcµni bimetalUsti non 
v9glio:µo che si riprenda:µo le conia,zio:µi d'arg(:\nto, fincl;iè le condizioni 
del mercl),to non sian mo,dificate. Di gaj.sa che in 1effetto n9n sono 
due i p!;!.rtiti ; ma tre, perchè fra coloro che hanno fede esclusiva.:. 
2 
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mente nell'oro e quelli che adorano anche l'avgento, v'è una terza-
scuola, che non vuol8 compromettere, con una soluzione troppo 
affrettata, un problema di tanta conseguenza per l' economia. 
mondiale. 
I bimetallisti più o meno intransigenti non sono numerosi, 
benclft ç_perosissimi; ma hanno l'appoggio palese di uomini di 
Stato e di finanza e di autorevolissimi campioni della scienza 
economica, fra i quali ultimi ci basti citare il W !J,gner e lo Schaflle,, 
convertiti al bimetallismo in questi ultimi anni. La chiesa mi!Itaiite 
è rappresentata dall'Arendt in Germania, dal (lihhs nella Gran 
Bretagna, dal Groesb~al D~on in America, e dal più 
irrequieto di tutti, il Cernuschi, in Francia; i quali fanno una 
propaganda instancabile a favore de' loro concetti. 
Alcuni di essi sono confessori della loro religione monetaria per 
necessità. Credono l'oro insufficiente alle transazioni; e gli mettono 
allato l'argento. Altri, i radicali del partito, dichiarano altamente· 
che la legge fa la moneta e che il rapporto stabilito nell'anno XI (1) 
(I) Vernmente tale rapporto rimonta a una dichiarazione del re di Francia 
del 30 ottobre 1785. In essa è detto: « L'attention vigilante que nous donnon& 
e à ce qui peut intéresser la fortune de nos sujets et le bien de notre État, 
« n:ius a fait apercevoir que le pri:x: de l'ora augmenté depuis quelques années 
-e dans le commerce ... que nos monnoies d'or ont une valeur supérieure à. 
e celles que leur dénomination e:x:prime, et suivant laquelle on les échange 
« contre nos monooies d'argent, et qui a fait naitre la spéculation cte !es 
c vendre à l'étranger, etc ... A ces causes et au à ce, nous mouvant de l'avis 
e de notre Conseil, et de notre cert:Line science et autorité royale, nous avons 
« déclaré et ordonné et par les présentes 'signées de notre main, déclarons et 
e ordonnons, voulons et nous plait ce qui suit: Art. ler Chaque mare CÌ'or fin 
« de 24 karats vaudra 15 marca l 12 d'argent fio, de 12 deniers, et sera reçu et 
« payé huit cent vingt-huit livres 12 sous, valear des dits 15 marcs 1 y2 d'argent 
e au pri:x: actuel de cinquante-trois livres, neuf sous et deu:x: deniers le mare 
e fio, suivant le tarif de nos monnoies du mois de mai 1773. ~ 
Un importante documento da consultare sopra questo · argomento è i} 
Premier rapport del ministro delle finanze, Gaudin, ai consoli della repubblica 
francese, presentato nei primi mesi dell'annc. IX. Leggesi in quel documento : 
« C'est ici qu'il faut aborder la question de savoir quelle sera la proportion. 
e entre !'or et l'argent et quelle sera la valeur numérique de la pièce d'or. 
« Après avoir examiné les sa.vanta rapporta qui ont été faits sur cette 
e question, je vois qn'on a considéré l'or comme marchandise; mais en meme-
c temps on a senti qu'il fallait assigner à la pièce d'or une valeur positive 
, pour la.quelle elle serait reçue momentanément dans le commerce et dans 
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è provvidenziale. Il Cernuschi, con impeti di calda eloquenza, che 
sarebbero effi.Gaci se fossero assistiti da un esame meno superficiale 
del tema, combatte a pro' del quindici e mezzo. Voleva prima 
mantenerlo nei soli Stati della Lega latina; ma poscia, accorgendosi 
che l'esodo del metallo più apprezzato non troverebbe ost,:i,colo in 
leggi che avessero vigore soltanto sopra un ristretto territorio, so-
stenne un allaTgamento della Lega, per farle abbracciare tutti gli 
Stati civili ed instaurarvi il qNind!ici e mezzo universale. Ora final-
mente (1) si accontenta di una Lega tra la Francia, l'Inghilterra, 
la Germanià e gli Stati Uniti. Gli altri paesi dovranno chinare 
il capo. " Que le traité de la quadruple Union soit signé et tous 
" les pays de la terre devr0nt s'incliner. Nulle rebellion possible. 
" Dans l'Union, commt-l en dehors de l'Union ll'once d'or vaudra 
" par tout et pour toujoNrs le meme nombre d'onces d'argent: 
" 15 112. ,, 
A queste profezie, dette in tono dogmatico, non s'àccompagna , 
è vero, alcuna dimostrazione. L'autore probabilmente si riserva di 
darla, quando Inghilterra e Alemagna aboliranno, l'una ne' fatti, 
l'altra nella legislazione, il tipo unico d'oro. E vedremo poi se la cosa 
sia probabile. 
Ma, aspettando ciò, il Cernuschi mostra di non aver riflettuto ab-
bastanza sulla storia monetaria del mondo. La credenza sua che l'il-
limitata o, come egli la chiama, l'automatica coniazione de' due 
metalli preziosi sia la sola condizione necessaria per mantenere 
il rapporto di valore prescritto dalla legge, qualunque esso sia, è 
assolutamente contradd a dai fatti. Ne' secoli andati la coniazione 
de' metalli preziosi non fu mai interdetta, anzi i Governi favorivano 
con ogni mezzo l'aumento delle specie, sia d'oro, sia d'argento; 
nondimeno la relazione di valore tra i due metalli mutò continua-
mente, come apparisce dai dati che riproduco in nota (2). 
« la valeur de l'or, le montant de notre monnaie circulante; ainsi on a 
« déclaré que la pièce d'or était une pièce de monnaie. Je pense que la. 
« yaleur de l'or à l'argent doit ètre comme l est à 15 112 . .. .. . 
E nello stes~o rapporto si legge: « Le mètre sera le régulateur du poids 
« du frane d'argent, dont la valeur déterminera celle des autres pièces de 
« monnaie. L'or sera avec l'argent dans une proportion comme 1 est à 
e 15 112. S'il survient avec le temps des événements qui forcent à changer 
« cette proportion, l'or seul devra ètre refondu >, 
(1) Le grand procès del' Union latine par Henri Cernu~hi. -:- Paris, 188,!. 
(2) Rapporto medio di valore fra i due metalli prezios,i, oro ed argento, 
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Ma il Cernuschi con parole diverse ripete col nostro Sca-
ruflì : (1) " che considerata la rea,l proporzione che tra essi ( oro ed 
" argento) si tr@va, qual è che una parte d'oro puro a peso vaglia 
" appunto per dodici di fino argento (per ordine, come credo, così 
" dato da Di@ ed osservato dalla natura, e come così anche è stato 
" dichiarato dal divin Platone nel suo dialogo intitolat0 Ipparco). ,, 
Or, non vede che intanto dal 12, rapporto fataile del secol0 decimp-
settimo, s'er'I, giunti al 15 e mezzo, ,e camminiamo oltre? 
Quanto ,non era meglio ispirato il Davanzati (2) ! là dov,e dice: 
" generasi confusione ancora nelle stesse monete perchè quando 
" s'abbassa di bontà quella d'a:riento, convien alzar di pregio q-uebl.a 
" dell'oro ... Altra,mente la comun proporzione tra l'ariento e l'oro 
" che si fa oggi l'un dodici verso tredici, non verrebbe osservata, e 
" tutto l'oro sarebbe comperato e portato dove valesse più ariento. ,, 
E più oltre soggiunge: " Per levare ogni tentazione di guadagno 
vor,rebbe ... tanto valere il metallo rotto e in verga quanto in moneta 
-di pari lega ... ,, E cose somiglianti, sebbene con men chiara intelli-
genza del soggetto, dichiara Antonio Serra nel suo " Trattato delle 
cause che possono far abbondare li regni d'oro e d'argento . ,, 
11 Cernuschi e quelli che parteggiano per lui dovrebbero ram-
ment31re che, anche in questo secolo, l'oro e l'31rgento non vissero mai 
in pace colla relazione del 15 e mezzo, in quei paesi nei quali le 
dall'anno 1500 all'anno 1870 per periodi, supposto il valore dell'oro eguale al-
l'unità: 
1501-1520 10 ,75 1731-1740 15,07 
1521-1540 11,25 1741-1750 14,93 
1.541-1560 ll,30 1751-1760 14,56 
1561-1580 11,50 1761-1780 14,64 
1'581-1600 11,80 1781-1790 14,76 
1601-1620 12,25 1791-1800 15,42 
1621-1640 14,00 1801-1810 15,61 
1641-1660 14,50 1811-1820 .15,51 
1661-1680 15,00 1821-1830 15,80 
1681-1700 14,96 1831-1840 15,75 
1701-1710 15,27 ·1841-1850 15,83 
1711-1720 15,15 1851-1860 15,36 
1721-1730 15,09 1861-1870 15,48 
(1) Discorso sopra le monete e della vera proporzione ti-a 'l'oro e l'argento. 
Reggio, 1629. 
(2) Lezione sulle mon:ete, pubblicata a Firenze, nel maggi~ 1588. 
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due val:ute legali erano avvinte da q,uel ra,pp0rto fisso. Basta get-
tare uno sgua!!do su.Ue statisti:Gbe delle coniazioni francesi per av-
vedersene, indipendenteme-n,te d1alle chiare cifre, d,el m0viment0 di 
en_trata e uscita de' metalli. preziosi. Sc;mo éose tr0pp0 note, perchè 
sia opportuno insistervi. E se i qwa<ttF0 colossi monetari accettrus-
sero il consiglio di collegarsi per r;estruuraire: ta coniazione illimitata, 
che ne avvenebbe? Le- loFo rilServe argentee s0verchie11eb'bero ben 
presto i'l bisogno, per guisa da determ~nare 'l'esportazione dell'oro 
e i quatko colossi diventerebbere monometallistì d'argento. E li@ 
detto che la cosa seguirebbe presto: per.chè, e lo stesso CernusGhi 
lo riconosce, l'a:rgento non è più moneta atta, alla circolazione tra: 
i popoli civili; ma serve precipuamente di fondamento all'emissione 
di carta (1). Così in Francia, meglio elle un te:rz© m.ella scorta m@ne-
taFia argentea del paese (1026 mili0ni, al 9 ottob110) è FiMhiuso 
nei forzieri deHa Ba,n:ca; e agli Stati Uniti, di HìO milioni di dollari 
standard coniati a tutto l'anno l:-$83, circa tre quarti, stavano pres;o 
il tesoro. Anzi agli Sta<ti Uniti si nota che la relazione tra la: massa. 
d'argento coniato e la pa-rte di essa che è in giro diminuisce sempre. 
Era di 38 per cento nel gennaio 188:t, è ora appena di 25 per cento 
o poco più. E anche le riserve di parecchie Banche d'emissione ri-
boccano d'argento. La Banca austro-u.ngarica ne ·ha ora per 127 mi-
lioni di fiorini; la Banca dei Paesi Bassi per 93 milioni di fio11ini, 
e si afferma da persone competenti che la Banca dell'Impero in Ger-
mania racchiuda nel swo teso,ro Gi:rca 280 milioni di marchi (2) in 
argento, quaisi la metà cioè de1l'intera riserva. 
(1) Rimando i lettori a quanto è detto, sopra questo argomento e sugli 
avvedimenti adottati dalle Banche dei paesi a reggimento bimetallico zoppo, 
per tener lontano l'argento e approvigionarsi d'oro; nell'a,ticolo notevolis-
simo pubblicato in questa Rivista dall'onorevole Luzzatti, nel decembre 1883. 
(2) Fra le miscellanee del fascicolo di giugno dei Jahrbiicher di Jena, il 
S-oETBEER pubblica una statistica ri-assuntiva della circolazione monetaria in. 
Germania, dalla quale apparirebbe che la distri'buzion·e qualita:tiva della mie-· 
desima fosse la: seguente: 
Monete imperiali d'oro .....•... - Ma1·chi 1530' milioni 
Oro in verghe e monete estere . . . . ll 5 
Talleri d'argento. . . . . . . . • . . . . 460 
Monete d'argento imperiali. . . . . . . 441,6 
Lo stesso Soetbeer r eputa che i talferi giacenti nelle Casse della Banca 
imperiale possano ascendere da 280 a 285 milioni di marchi . - Ma l'ARENDT, 
in una critica, che mi pare molto acuta, della statistica monetaria del Soetbeer, 
afferma che la scorta in talleri della Banca dell'Impero (la quale ne' suoi ren-
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A tal siam giunti che anche l'oro sembra uno strumento troppo 
incomodo di circolazione e l'Italia ne porge ampia testimonianza. E 
che si dirà dell'argento? Ma questo, soggiungono, deve starnelie casse 
e in sua vece debbon circolare o biglietti di Banca o certificati di 
deposito. Con la quale operazione si disconoscono i più elementa:d 
e indiscutibili principii di scienza bancaria. Imperocchè niuna emis-
sione di tal sorta possa sicuramente riposare che sopra riserve co-
stituite di buona moneta e atta, non solo a circolare, ma eziandio ad 
effettuare pagamenti oltre i èonfini deÌlo Stato. Di che ci porgono 
non necessaria, ma pur valida prova, quei banchieri che prediligom.o 
il bimetallismo, appunto per sottrarre le Bancb.e loro alle importu-
nità del cambio. 
Nondimeno, ammesso che un accordo tra i quattro Stati prepon-
deranti in materia di moneta potesse ristabilire e mantenere l'equi-
librio tra l'oro e l'argento, è cosa seria sperare in questa concordia? 
Dovrebbe, mi pare, servirci d'ammaestramento l'infelice successo 
della conferenza monetaria del 1881. Allora i due Stati bimetallisti 
più formidabili, la Francià, e gli Stati Uniti, mossi da un comune 
pensiero avevan scelto bene il momento. Una grave crisi monetaria 
impensieriva i neg·ozianti, i banchieri, i dotti e gli uomini di Stato. 
Allora alcune rumorose conversioni al bimetallismo, avvenute in Ger-
mania e in Inghilterra, avevan dato da pensare anche agli econo--
misti più _ortodossi. E pareva che il principe di Bism~rck volesse 
seppellire la memoria delle riforme economiche, che salutarono 
l'avvenimento dell'Impero tedesco. L'anno 1873 aveva dato, con la 
legge del 1 ° ottobre, la Germania in balìa del libero cambio e con 
la legge del 9 luglio ( 1) le aveva fatto affrontare i dispendii, le in-
certezze e· i pP-ricoli della riforma monetaria. Ma già la tariffa do-
ganale del 15 luglio 1879 aveva sconfessato la scuola di Manchester; 
diconti non scevera le valute) è di molto più piccola, non supera Gioè i 200 
milioni, compresa la scorta di monete d'argento imperiali. 1:'er contro riduce 
lo stock aureo esistente nell'Impero~ e lo fissa nella somma 1435 milioni di mar-
chi: 1200 milìoni di monete in corso e presso le Banche, 120 milioni a Spandan, 
e 115 milioni in verghe d'oro. Meritano la più attenta considerazione i cal-
coli dell' .A.rendt, dai quali apparirebbe che il dlrainage dell'oro dalla Germania, 
dopo la riforma monetaria, fosse asceso a 540 milioni, e non a soli 210 milioni 
come afferma il Soetbeer. (Veggasi nella Kampf um die Wiihrung, n. 3 
del 188-t, l'articolo : Bemerkungen uber die l!Jdelmetallstatistik). 
(1) Le basi della riforma monetaria tedesca trovansi nella legge del 
4 dicembre 1871. 
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perchè il 1881 non avrebbe veduto la rivendicazione del bimetal-
lismo? 
Cosa anche più inaspettata: dopo 65 anni di fede inconcussa 
nella virtù dell'oro, sembrava che l'Inghilterra stessa cominciasse a 
vacillare. Non che volesse proclamare il bimetallismo; ma all'ar-
-gento proscritto doveva dare larga parte nella sua circolazione. Il 
Gibbs, il Grenfell, il Langley, il Kisch e altri. si posero alla testa del 
movimento e si costituì un'associazione, che sembrava assai pro-
mettente. 
Ma tante speranze andarono in fumo. La conferenza fu vana, 
un po' perchè gli Stati che vi si eran fatti rappresentare erano ani-
mati da intendimenti discordi; molto perchè americani e francesi, 
.con le loro esagerazioni, fecero ogni opera per screditare la propria 
causa. Si potrebbe giurare che il Gabinetto di San Giacomo, presie-
duto da quell'economista, irremovibile nella fede della libertà, che è 
i.l Gladstone, non pensò mai ad aprir le porte all'argento. E si può 
altresì credere che la Germania, se voleva indurre gli altri Stati a 
riabilitar l'argento, lo faceva, più che altro, al fine di aprirsi la via 
per la vendita dei suoi tal'leri. Nocque, lo ripetiamo, l'eccesso di chi 
voleva combattere per la ripresa delle coniazic,ni illimitate. 
Ancora nell'autunno del 188:3, particolarmente in occasione del 
famoso congresso bimetallieta internazionale di Colonia, non pochi 
-credevano che il molldo occidentale si piegasse in qualche modo 
alla riabilitazione dell'argento ; ora però i tempi sono mutati. 
La crisi monetaria è cessata; e sebbene noi;i manchino le preoc-
-cupazioni dell'avvenire, si campa discretamente. All'obbiezione ca-
pitale de'bimetallisti, intorno alla crescente scarsità dell'oro, l'I-
talia ha risposto con l'abolizione della carta moneta e procac-
ciandosi, senza alcun disturbo de' mercati forestieri, 340 milioni 
d'oro (1). 
Il Gove_rno tedesco, nel giugno del 1883, ha dichiarato al Reich-
stag che esso " non reputava necessario, nè rispondente agli in-
teressi della Germania, di prendere ulteriori iniziative sulla que- · 
-stione monetaria; anzi riteneva che, grazie alle ordinate condi-
(1) Il fondo in oro materialmente immobilizzato per il cambio dei biglietti 
-fu di lire 517, 2 milioni. Le somme versate alle casse del Tesoro dagli assun-
tori del prestito o per loro conto ascesero effetti va.mente a 398,2 milioni di lire, 
<li cui 339;8 provenienti dall'estero. Il Tesoro ha messo di proprio, in sostitn-
:zione di crediti fattigli all'estero, 116 milioni di oro; e di più ba barattato 
.3 milioni di argento in oro. 
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zioni della sua. finanza e del suo credito, la Germania :fosse in 
grado di attendere meglio degli altri Stati il modo in cui verrà. 
posta la questfone nelllé sne· preissime fasi. ,, 
Quel eme è più, il Governo iRglese, non solo non ha dato-
pFova di alcuna dis,posizione rivolta a crescei' la domanda mone-
taria d·el'l'argento Edepositr d'argento presso la Banca, come ne ha 
facoltà dall'atto di Peél, e aumeRto· de1 poteFe liberatori•o deir'ar-
gento) ma ha fatto precisame]l•te il coRtrario. Imperocchè il pro-
getto di Mr Childers, cancelliere dello Scacchiere, di creare una 
mezza s·mrana,· c0n valor lega1e superiore al'l'intrinseco (I), mostra 
l'intendiment0 di piegar l'oro sino all'ufliìcio di moneta esclusiva-
mente nazionale, rrstringell'do così l'impiego· dell'argento, o almeno 
non aumentamdone l'emissirone. éhecchè ne sia di quel progetto, 
tanto variamente g-iudicato, questo si può affermare : che mostra. 
càme il Governo inglese non intend1a- ]>Unto di modificare la: sua. 
politica mone~aria. · 
E intanto i capi dielle dae associazioni bimetalliche di Ger-
mania e d'Iug-hiHerra, l'Arendt e 11 Gibbs, si bisticciano e mandanry 
all'aria ogni accordo·. La Kolnisolie Zeitung ebbe a dire· che l'ln-
ghilterra. raccomand•a sempre alle altre nazioni di far ci1ò che le 
·giova; che il su·o entusiasmo per il bi-metallismo è solo apparente-
e nasconde il pensiero di avere il monopolio del tipo au-reo e con 
esso• la supFemazia: ne' pagamenti internazionalì. Di fatto Mr Gibùs,: 
ne1la, l'iunione di giugno della International mon'ètary standard 
Association esclamò : ~ Noi domanderemmo ai signori Arendt e 
" Haupt : perchè v' aittruccate alle gonnelle dell' InghiHerra? Il 
" principi@ bimetaUistico o è buone o JiJ.lon lo è. Se è-un principio 
" solido, perehè non lo ap))lieate? La non adésione dell'Iil•ghil-
" terrai non lo infirmerà-; adottatelo éd opera-tè colla Germania~ 
" gli Stati Uniti, la Francia e l'Italia. Se in un precedente pe,riodo 
" lai Francia da solai po1ìeva resistere col doppio tipo, quattrn 
" nazioni coRfoderate adesso sarebbero certamente atte a mante-
" nerlo. App·licateìo voi, e l'Inghi-lterra vi darà il suo aiuto, giac-
(l) Secondo questo progetto il titolo della. mezza. sovrana. rimarrebbe 
ina.ltera,tò a 916 66 millesimi; ne sarebbe, invece, ·ridotto il p·eso da 3 994 
a 3 5946 grammi. Le mezze sovra.ne non avrebbero corso legale oltre l'im--
porto di 5 sterline per ogni paga.mento. Occorre appena ra.mme11ta.re che 
le proposte del Childers si connettono colla. quistione delle moni:te calanti 
di peso, la. quale orma·i è divenuta. gravissima. nel Regno Unito, e la. ne-
cessità di risolverla si è manifestata urgente per molti aspetti. 
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" chè potete sempre contare che essa faccia quanto era disposta 
" a fare qualche tempo addietro, permettere cioè alla Banca 
" d'Inghilterra di mantenere nelle proprie riserve l'ammontare 
" legale d'argento (1) e conservare il tipo argenteo nell'India. ,, 
Il signor Gibbs, nel rispondere al foglio tedesco, lamenta che 
l'Inghilterra non si sia lasciata sedurre dal himeta;llismo e attri-
buisce ciò all'ignoranza de'suoi compaesani. Confessa che per ora 
non si può sperare alcun cambiamento nella pubblica opinione 
inglese, ostinatamente avversa a~ cloppio tipo. Egli riconosce che 
l'accessione dell'Inghilterra alla lega ne quintuplicherebbe le forze; 
ma è convinto che l'Unione potrebbe aver luogo senza di essa. 
E l'Economist del 23 agosto, sotto il titolo Bi-metatlist Disagre-
ments, dà un saggio della controversia fra i due capi della scuola 
argentea in Germania e nel Regno Unito. Lo riferisco in nota 
perchè val la pena di conoscerlo (2). 
(1) Per virtù della terza sezione dell'Atto di Peel del 1844, la Banca 
d'Inghilterra è autorizzata ad emettere biglietti oltre il limite normale an-
che contro valuta d'argento, purchè questa non superi il quarto dell'am-
montare di quella d'oro attribuita all'Issue Department. 
(2) Ecco ciò che sc1·ive l'Arendt al Gibbs: 
« Per ogni dovè nei mercati del mondo noi ci troviamo di fronte alla concor-
renza britannica, e le aspirazioni più gradite del nostro commercio sono quelle 
di liberarsi dalla supremazia inglese. Noi desideriamo di seguire una politica 
coloniale attiva, di stabilire dirette relazioni dappertutto dove fin qui abbiamo 
dovuto servirci dell'intermediario inglese, e dobbiamo noi in questo momento 
aiutar l'Inghilterra ad avere il monopolio dell'unico tipo aureo? No, eviden-
t(lmente; e noi non possiamo sopportare più a lungo una inferiorità nel nostro 
tipo monetario rimpetto all'inglese, e molto meno poi dobbiamo soffrire che 
voi acquistiate un monopolio per il tipo aureo, che così guadagnerebbe mag-
gior stima nei mercati del mondo. Chiamatelo Ohauvinisme ovvero orgoglio 
nazionale se volete; ma potete star sicuro che la Germania darà maggior va-
lore alla propria potenza nazionale, che non all'interesse materiale. D'altronde 
noi sappiamo che la soluzione della questione do3ll'argento è più urgente per 
la Gran Bretagna che per la Germania. Non abbiamo l'India che preoccupi la 
nostra azione, e il nostro commercio è meno dipendente del vostro dalle oscil-
lazioni nel prezzo dell'argento. In fine la nostra circolazione monetaria è più 
elastica della vostra, perchè non vincolata dalla inelasticità sancita coll'Atto 
di Peel. » 
L'Economist osserva che la confessione di un bimetallista sul maggior 
pregio de.I tipo unico è curiosa; ma l'affermazione che per l'Inghilterra la 
quostione dell'arg.ento è più urgente, eccede ogni l_imite, quando si pensa ai 
milioni di talleri ancora da ritirare dalla Germania. L'India è monometallica 
3 
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- Intanto in Francia il più ardente dei bimetallisti, il signor Cer -
nuschi, nel suo opuscolo già ricordato, disdice le vecuhie alleanze, e 
vuole stringerne una nuova tra la Francia, l'Inghilterra, la Ger-
mania e gli Stati Uniti. Come si vede, la concordia de' bimetallisti 
non è piena: perchè, se amano le legb.e, le voglion però com porre in 
modo alquanto diverso. Il signor Cernuschi difatti non sa che farsi 
dell'Italia, la cui adesione il signor Gibbs reputa utile all'intento; 
ma il signor Cernuschi domanda la mano dell'In~hilterra, che non è 
disponibile. E l'Arendt, se l'Inghilterra non si decide a capitolare, 
rompe l'accordo! Che dire degli Stati Uniti? Vero è che le voci corse 
intorno alla sospensione del Silver Act non hanno ancora avuto 
effetto e. non si sa se il nuovo segretario del tesoro, sign0r Gresham, 
la pensi come il suo predecessore signor Folger. La sessione del Con-
gresso è stata chiusa, senza che il tema dell'argento sia venuto iu 
campo . . Però nel fascicolo di settembre del Banker's Magazme di 
New-York leggo, che nel Congresso annuo tenuto dai banchieri 
americani a Saratoga (13 e 14 agosto) fu deliberata la -proposta se-
in argento ed è capace di provvedere da sè -a' propri interessi. Affermare poi 
che la Gran Bretagna debba il suo primato commerciale al tipo monetario, è 
un assurdo ancora più grande del sistema del doppfo tipo vagheggiato 
da .A.rendt. 
Gibbs così risponde all'Arendt,: 
« I vostri con•na·ziona:li si iUudono assai; a mio avviso, se essi credonò~d-i 
da,re all'Inghilterra quailsia•i vantaggio-concedendole ciò clre voi chiamate il 
monopolio del tipo aureo; ma sbagliamo maggiormente se essi · ci:edono: chè 
siffatto monopolio, o anclre la preminenza c'he essa effettivamente possiede 
come banchiere de-I niondo commercia:le, sia dovuta -all'uso della moneta -aurea. 
Stando le 'cose come, sono, l'Inghilterra possederebbe quella preminenza, anche 
se la sua valuta fosse d'a:rgento o bimetallica, e·-la possedeva,prima che:fosse 
nventato il tipo unico-oro. Quella preminenza non è dovuta a nulla di tutto 
ciò, ma alla posizione insulare del Jl,egno Unito, alle ricchezze accum:ulate, -allè 
tradiziçmi e alle attitud,ini mercantili del popolo inglese. Noi non siamo ·gelosi 
di voi; voi pure avete aittitudini commerciwli e col tempo voi pure arecumulerete 
capitali e vi formerete· una tradizione mercantile: Fate bene a co'n'lpeteTé cén· 
noi sul campo intero del commercio e •a · mettervi • arlla pwri con -noi,'• o-a:n:che 
sc·onfiggerci ed eliminarci dove po tre-te; ma, credetemi, la Germania. · non'' ru-
vanzerà d'un ìpasso in questa -via disputando sul1me'tallo col quaJle de'v'essere 
fatta la sua moneta. Tutti, noi e voi, dobbiamo aver cura di averne quaiiito · 
basti ai bisogni del commercio. Se la coperta non è abbastanza grande per 
coprire tutti coloro che riposano nel letto commerciale mettetene un'altra. > 
L'Econoinist dice che la chiusa è saggia, so ltanto bisognerebbe dare la se-
conda coperta a coloro che mancano della prima ! 
• 
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guente : " L'associazione dei banchieri americani opina che la conia-
" zione di dollari d'argento legali di 412 112 grani è contraria all'inte-
" resse del paese e perciò raccomanda al Congresso di sospenderla. ,, 
Non voglio esagerare il significato di questo voto, che però si associa 
a quelli autorevoli del defunto segretario del tesoro, del Controllore 
della circolazione e del direttore delle zecche. So bene che si spera 
agli Stati Uniti, cessando le coniazioni d'argento, d'indurre l'Europa 
ad arrendersi; ma è facile prevedere che gli effetti d'i questa riforma, 
Ja quale presto o tardi s'imporrà agli Stati Uniti, non saranno quali 
i bim€ltallisti mostrano di aspettarli. 
Quello che ora _ ci pare sia poste in sodo, è che le maggiori po-
tenze monetarie sono più che mai lungi dal trovare nel bimetallismo 
illimitato, come lo sognano il signor Cernuschi e i suoi accoliti, un 
terreno favorevole agli accordi. 
E gli altri Stati non sono meglio disposti. In Olanda, i due ul-
timi ministri delle finanze, conte Lynden van Sandenburg e Grobbee, 
promossero con uguale ,sollecitudine quella, che poi fu legge del 27 
aprile 18S4, mercè la qµale il Governo ebbe facoltà di vendere tanti 
talleri (pezzi da due fiorini e mezzo) per un valsente di 25 milioni 
cli fiorini " quando il ministro delle finanze lo giudichi necessario in 
relazione alla situazione monetaria. ,, Questa legge è stata con molto 
sottile ragionamento interpretata in un'apologia messa fuori dal 
Governo olandese. Il quale si rallegra che il deprezzamento del me-
tallo non si sia ancora esteso alle monete, e dichiara che si impedisce tale 
funesto effetto, dando al commercio le verghe d'argento al momento 
in cui l'oro sarebbe esportato. Così queste verghe si sostituiscono 
all'oro ne' pagamenti metallici internazionali e il commercio non 
deve temere un rialzo del cambio e dell'interesse. Inoltre si impe-
disce che le monete d'.argento divengano troppo abbondan,ti, il che 
c~gionerebbe il loro rinvilio. Buone ragioni, in verità, per dissimu-
lare -una lenta ma sicura evoluzione veL'so i-1 tipo unico d'oro ! Se 
tutti i paesi imitassero l'Olanda, procurando di far con verghe d'ar-
gento i saldi con l'estero, nulla arresterèbbe più la crisi del metallo 
bianco. E non è forse inutile di notare, che i Paesi Bassi vendono le 
monete di grosso taglio, quelle appunto che posson meglio dar ca-
rattere agli ordini monetari. 
A un'a:ltra estremità .dell'Europa, la Grecia; entrata l'anno 1868 
nell'Unione latina, già pensa a ritrarsene (1). E va più oltre. Ha 
\\ (1) L'accessione della Grecia alla Convenzione del 1865 risulta dalla dichia-
~ razione scambiata, nel 1868, cogli Stati dell'Unione, dopo l'emanazione della 
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stipulato un prestito di 170 milioni di dracme per provvedere alle 
opere pubb.liche e per sostitai.re, al doppio tipo, I.a moneta d'oro 
cosa non difficile , avendo la Grecia coniato un po' meno di 15 
milioni e mezzo in scudi d' argento (1 ). Si tratta di un pic-
colo paese e di un mercato -che ha poco influsso nella circola-
zione generale; nondimeno mi sembra che, come sintomo, il dise-
gno di Trikupis (un ministro che, se i partiti non lo disturberanno 
troppo, farà parlar di sè) non manchi di un certo valore. 
De'tre regni scandinavi e del Portogallo, che si tengono stretti 
al monometallismo aureo, non occorre parlare. Onde, riserbando 
il discorso sulle contrade ascritte all'Unione latina, ci resta a dare 
uno sguardo alla Spagna, all'Austria-Ungheria e alla Russia. 
La Spagna ha coniato e continua a coniare quantità ragguar-
devoli di pesetas d'argento. La sua scorta di tali monete può esser 
valutata a 380 milioni in pezzi grossi e 176 milioni in pezzi infe-
riori a 5 pesetas, cioè, in tutto, 556 milioni d'argento, di fronte a 
uno stock aureo, calcolato in non più di 680 milioni. Tali condi-
zioni monetarie potrebbero essere imbarazzanti per uno Stato che 
avesse con l'estero più vive correnti di commercio, benchè sotto 
questo riguardo le condizioni monetarie dei Paesi Bassi sieno ben 
altrimenti difficili e non sieno, relativamente parlando, molto 
migliori quelle della Francia. Ad ogni modo si può affermare che 
la Spagna si difende con le sue altissi.me tariffe doganali; ma, ciò 
nonostante, poco oltre potrà andare con le nuove coniazioni e 
quindi anche da quel lato si accenna a una minor domanda di 
argento. 
nuova legge monetaria grnca. Al principio del ,874, questa legge non a\Teva 
ancora avuto esecuzione per quanto riguarda le monete d'oro e d'argento a 
pieno titolo; essa no"n era sbata applicata che per la fabbdcazione delle 
monete divisionali. Pe1· uno speciale accordo cogli Stati latini, la Grecia, 
che aveva il corso forzato della carta, nel 1875, fu autorizzata a coniare 
scudi d'argento per un ammontare di 5 milioni di lire. Poi la Conferenza 
di Parigi del 1876 assegnò alla Grecia un contingente di scudi corrispon-
dente a 3,1300,'100 , proporzionale cioè a quello attribuito agli altri Stati 
della Lega, più un contingente straordinario di 8,40fl,000 lire, avuto riguard o 
che essa fin allora non aveva coniato scndi d'arge11to. Il contingente greco 
per il 1877 fu stabilito in lire 1,800,000 . Nell'insieme i contingenti autoriz-
zati ascesero a 18,53 milioni di lire; mentre le co niazioni si arrestarono 
a 15,462,13 55 lire. 
( 1) L'Economist, di consueto esattissimo, è cadllto in errore attrib~endo 
alla Grecia uua circolazione di 75 milioni tli franchi in scudi. 
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L'Austria-Ungheria è una sfinge economica, com'è una mac-
china politica di tal complicazione da imbarazzare i più dotti cul-
tori del diritto costituzionale. Nel campo della produzione tasso-
miglia ~on poco all'Halia, per le differenze profonde di civiltà che 
corrono fra le varie parti della monarchia. Anche a tacere delle 
semibarbare spoglie di recente acquistate nella Turchia, la com-
plessione produttiva de' paesi della Corona di Santo Stefano è 
assolutamente dissimile da quella delle contrade poste al di qua 
della Leitha. Le quali ultime, nell'agricoltura e negli opifici, han 
raggiunto sì alto grado, da far meravigliare che ancora non abbian 
potuto sconfiggere nè il disavanzo, nè la carta moneta. 
Ond'è che a brevi intervalli si ode ripeter la voce che si pre-
pari il riscatto delle banconote; voce combattuta da'fogli più au-
torevoli e che mancherà di consistenza, finchè al riscatto di 350 mi-
lioni di fiorini di carta (Staatsnoten) si dovrà provvedere con due 
bilanci zoppicanti. Le cifre parlan chiaro, ed ecco quali furono, 
negli ultimi tre anni, i disavanzi del bilancio de'paesi rappresentati 




Disavanzo dei paesi del Reichsrath 
fl.. 53,466,000 
,, 37,565,050 





Chi consideri però che le imposte, presso i nostri vicini del-
l'Est, sono più lievi che altrove, dovrà convenire che, nonostante la 
repugnanza, ereditaria nella dinastia degli Absburgo, di crescer le 
gravezze, si giungerà pure al pareggio. E altora è poco probabile 
che la monarchia austro-ungarica voglia uscire dal corso forzato 
della carta per abbracciar quello dell'argento. 
Rispetto alla ripresa de' pagamenti in metallo da parte della. 
Russia, il Soetbeer, in un recente scritto (2 ), mostra di credere che, 
quando sarà possibile, avrà luogo in· argento. Come nota l'illustre 
scrittore, finora s'è creduto che la Russia mirasse a stabilire la va-
luta in oro, sia perchè si tr·a.tta di paese che produce molto oro, sia 
perchè, mediante i prestiti dello Stato e delle strade ferrate, sti-
. pulati per la massima· parte in oro e mercè l'obbligo del pagamento 
in oro de' dazi di confine, questo metallo è già effettivamente in 
circolazione. 
(I) Queste notizie fmono ricavate dall'Almanacco di Gotha. 
(2) Wirkungen der Silberentwerthung, op. cit. 
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Il Soetbeer avverte che, se il Govern0 russo preferisse l'argento, 
non mancherebbero certo difficoltà gravi, pèr la condizione delle 
finanze russe; ma non insormontabili, come si affaccierebbero rispetto 
all'or.o. Il prestito da contrarre, per il ristabilimento della valuta di 
arg13nto, sarebbe ragguardevole, ma meno che se si trattasse dell'oro. 
Naturalmente il Governo russo ha interesse di ottenere al massimo 
buon prezzo l'argento, e quindi probabilmente non s'indurrebbe a 
mettere in esecuzione il progetto, prima che la politica monetal'ia 
degli St~ti Uniti fosse venuta a conclusione grazie all'abrogazione del 
Blapd Bill. Allora, svanita ogni speranza della cosiddetta riabilita-
zione dell'argento per mezzo del bimetallismo internazionale, i Go-
Yerni della Francia, deWOlanda, della Germania e degli Stati Uniti 
si troveranno preparati a fondere l'.argento esistente nelle Banche e 
nelle pubbliche Casse ed a venderlo al libero prezzo corrente. La 
Russia., continua il So~tbeer (I), ha bisogno ,di 200 o 300 milioni. di 
rubli (da 3,600,000 a 5,400,000 chilogrammi d'argento) e la Banca 
imperiale germanica, la Banca francese, la Banca olandese, e -il 
Tesoro americano hanno disponibile una quantità d'argento molto 
maggiore. Finalmente il Soetbeer raccomanda alla Russia la valuta 
d'arge~to, per _favorire il suo commercio con l'Asia centrale e con la 
China. 
Mi perdoni l'insigne monometallista tedesco, se gli confesso can-
didamente che le sue ragioni non mi persuadono punto punto. 
Come? La Russia ristabilirà la valuta d'argento, precisamente 
quando gli altri Stati avranno abbandonato ogni pensiero della sua 
riabilitazione? Quando l'argento, in'.conseguenza, avrà perduto, molto 
più che non accada di presente, la prima e più indispensabile prero-
gativa del metallo monetario, quella cioè d'esser prezioso? Nè si 
dica, che quand'anche l'argento avesse perduto la metà della sua po-
tenza d'acquisto, sarebbe pur sempre prezioso; imperocchè la cosa 
è relativa e, date le abitudini di viver largo de' tempi odierni, l'ar-
gento anche ora è diventato pochissimo prezioso. - Ma c'è di più. 
'l'uttociò la Russia farebbe per comprare a poco prezzo una buona 
coperta monetaria. Or bene; la Russia, come ogni altro paesP, non 
ha bisogno di un determinato peso di scorte metalliche, ma bensì di 
un valor sufficiente d_i metallo, per provvedere alle su·e transa-
zioni. Ne consegue che, se l'argento diminuisce di prezzo del 50 per 
cento, ne dovrà comprare una doppia quantità, per avere, senza al-
cuna economia di spesa, una moneta dP.gna dell'età del ferro. 
(1) Secondo la situazione del 24 settembre, 982 milioni di rubli. 
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Del resto il tioetbeer, che osserva come l!n paese avvezz0 alla 
•carta non l'abbandoni (e cita l'esempio de1Ia Svezia e potrebbe 
rammentare quello più calzante dell'Italia), dovrebbe ·avvertire che 
la Russia non avrà d'uop0 che di una modesta riserva aurifera, 
perchè riotrà: mantenere molta carta bancaria o anco di Stato 
in circolazicme (1). E non si parli del commercio asia-tico; imperoc- · 
chè nulla impedisce alla Russia di- imitare l'esempio de' talleri di 
di Maria Teresa·, coniati dall'Austria per il commercio africano, e 
di aver così i benefi.cii, che consegue un paese a valuta aurea nel 
commerci0 con un paese argenteo. Invece, se la Russia cedesse al 
consiglio del Soetbeer, trascurerebbe gli interessi del suo com-
mercio coi paesi europei, che sono senza paragone più. ingenti 
di quelli del suo commercio coll'Oriente. Ad ·ogni modo non mi par 
possibile che la Russia si decida a uscire dal corso forzato della 
carta e a liberarsi con ciò dai tristi effetti che hanno, sul suo com-
mercio, l'isolamento monetario in cui sta e la speculazione di con:. 
giuntiwa, provocata dalle oscillaziòni suf corsd de1 cambi, per 
isolarsi nuovamente dal mondo civile e subire identici effetti, 
adottando il tipo legale d'argento. Ma comunque sia, questa ipo-
tesi del ristabilimento della circolazione metallica in Russia è 
troppo remota, perchè possa aver parte ne' nostri calcoli. 
E meno ancora ci seduce l'idea, alquanto · peregrina, che le 
nuove colonie dell'Africa possano dar luogo a un incremento rag-
guardevole nell;esportazione dell'argento dal vecchio mondo. L'o-
pera gloriosa intrapresa nel continente nero da quelle nazioni, 
càe vivono di vita intensa e ricca di manifestazioni diverse (l'Italia 
pur troppù non c'entra) è appena al suo inizio ed è troppo presto 
per congetturarne i risultati economici. Dato che vivaci commerci 
si possano stabilire qon le tribù africane, possiamo noi prevedere 
la misura in -cui esse preferiranno la moneta d'argento alle ma-
nifatture dell'Europa? E da-to pure che la; preferiscano larga-
m'ente, basterà forse questo fenomeno a compensar l'altro, per cui 
il debito dell'Europa verso l'Asia tende naturalmente a diminuire, 
a mano a ma:no che co' raggi del'la civiltà) occidentale vi pene-
(1) L'abitudine della carta in Russia è seèolarè. 'n RoccA, nel suo Sag-
gio sto1··ico critico (Botta 1881) della circolazione russa, dimostr~ come i bi-
glietti di credito penetrino e siano accolti ùovunque nel grande impero 
orientale, e come lo stesso deprezzamento di essi tenda a scemare per i1 
fatto -materiale della diffusione delle comunicazioni e del risveglio abbastanza. 
sensibile delle industrie e dell'agricoltura russa. · 
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tra, il bisogno di cambiare quei ricchi prodotti del suolo colle 
nostre manifatture? Le relazioni fra Giava e l'Olanda, tanto 
mutate nell'ultimo decennio, per cui l'argento della Colonia mi-
naccia tratto tratto di rive.rsarsi nella madre patria, non sareb-
bero per avventura da studiarsi riguardo all'avvenire delle re-
lazioni monetarie fra l'Europa e l'Oriente? L'India, è vero, 
continua ad ass0rbir forti masse di metallo e più ne assorbirebbe, 
se le sue relazioni finanziarie col Regno Unito non accrescessero 
quasi costantemente le vendite, a Londra, dei Council Bills; l'India 
si prepara, con ~umento di canali e di strade ferrate ad accrescere 
le proprie produzioni agrarie, specialmente le frugifere, e minac-
cia l'agricoltura di Europa e d'America di una nuova e temuta 
concorrenza. Le maggiori esportazioni da Bombay, da Calcutta e 
da Madras, si dice, richiederanno per saldi maggiori quantità di 
argento all'Occidente e per ciò solo ne sarà sostenuto il prezzo. 
Se non che si dimentica che i maggiori lavori richiedono mag-
giori spese e maggiori debiti; si dimentica che per alcuni anni 
le maggiori esportaziom.i basteranno appena a pagare i prodotti 
dell'industria europea , importati nell'India per le nuove co-
struzioni. 
Frattanto la civiltà, diffusa coi mezzi di comunicazione anche in 
quel vasto impero, domanderà merci e non metallo a questa Europa, 
che si affatica per disputarsi i mercati del mondo e conquistarli alle 
proprie industrie sofferenti. Si aggiunga che, affinandosi il commer-
cio e moltiplicandosi le sue relazioni con l'Europa, con tanta mag-
gior forza l'India risentirà i danni di un reggimento monetario, che 
la separa profondamente da quello che domina nell'Occidente; e in-
vocherà provvedimenti per liberarsene. Una lettura attenta del libro 
degli Strachey (1), profondi conoscitori dell'India e autorevoli propu-
gnatori degli interessi indiani, mi ha persuaso a stare in guardia 
contro le solite affermazioni sull'inesauribile potenzialità dell'India 
nell'assorbire l'argento, e a non immaginare un mercato indiano fatto 
a posta per salvar l'Europa (ben inteso a spese. sue) dalle conse-
guenze di un crescente deprezzamento del metallo bianco. Nè diverse 
furono le impressioni da me riportate leggendo i1 noto libro del 
signor Clarmont Daniell dell'Università di Calcutta, sul tesoro aureo 
dell'India, di cui epilogo in nota le proposte, rivolte a introdurre 
(1) '1.he Finances ancl public Works of India from 1869 to 1881, by Sir Jom, 
STaAcnEY and Lt. gen. H-IcHARD S 'rRACHEY London, 1882. 
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un bimetalli'smo razionale, non Cernuschiano, in-quella grande e 
fiorente colonia (1). 
Adunque, se i fatti che ho addotti son veri, se le considerazioni 
che ho recato innanzi ln.anno qualche fondamento, si può ritenere: 
1 ° Che la produzione dell'argento, triplicata nell'u·Iitimo tren-
tennio, ROn accenna a diminuire ; 
2° Che la coniazione deJile monete e gli impieghi industriali 
dell'argento sono scarsi, in confronto alla produzione; 
3° Che la coniazione del'le monete d'argento deve restringersi 
ancor·a, e che g'li li.si industriali dell'argento non presentano proba-
bflità di aumento; 
4° Che i più degli Stati tendono alla man.eta aurea. 
HL 
E o;i.·a eccomi a parlare dell'Unione latina e del-la pross~ara Con-
feren.za, che deve prolungarne la vita o prepara:rle il sepolcro. I let-
tori, cln.e la sann'© a mente, non mi perdonerehbero, se rifacessi qu.ri 
( 1) Ecco le pro:r>oste di• CtARMONT D ANIELL ( The Gold Treasiire of Indià, 
pag. 104-105) p ' r introdurre una nuova moneta d'oro nell'India: 
r. li Governo dell'lJ!dia dovrebbe coniare una moneta d'oro, identica pér 
ogni, riguardo aNa lira sterlina-in- corso nel Regno Unito, giovandosi della 
scorta aurea che àttualmente esiste nell'India, qualunque fosse l'ammontare 
del metallo portato alle zecche per eBservi coniato. 
2. Queste monete d'oro· sarebbero· dichiara/te legal tendei· pei pagamenti 
da faFsi in qualsiasi somma al Governo dell'India, a opzione della parte che deve 
eseguire il pagamento; negli altri casi sarebbero legai tender per la estinzione 
di qualunque obbligazione rap}'ltesentante un valore di 5000 rupie o :r>iù, 
a opzione della parte che deve eseguire il pagamento. 
3. Il Governo dell'India dichiarerebbé di tempo in temp'o tma non più 
spesso dii quanto fosse necessatrio e conveniente) il saggio al quale· la monetai 
d'oro sarebbe accolta come pagamento legale di somme che, gius fa il contratto, 
dovessero essere pagate in argen-to. Questo· saggio di cambio, stabilito dallo 
Stato, sarebbe dh·ettamen'te regola:to dal valore dii mercaito delle rupie d'ar-
gento rim)::letto alle nuove sovrane d'oro. 
4'.· La rupia d'argento continuerebbe ad avere corso legale per ogni sorta 
di· pagamenti-e per qual~iasi importo, al opzione deHa p11rte obbligata a:1 pa-
gamento. 
5. Nessuna person~ (escluso il Governo) sareb-be obbligata a far pa:-
ga:menti in oro di un debito dovuto in argento, per una somma inferiore a 
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la storia della Lega e delle sue vicende. Questo solo mi sia lecito di 
ripetere, che l'Unione fu ~dalla SUQ!e~~I)Olitica ed eco-
nomica della Francia; che ne'primi tempi accennava aa'~arsi, 
comelo~'accessione della Grecia, e lo schema di trattato con 
l'Austria-Ungheria, testè messo in luce nellll, sua integrità (1); ma 
che poi i disastri francesi e più la crisi dell'argento le tolsero gran 
pade della sua efficacia. Le vendite d'argento della Germania co-
(1) Lo troviamo rip110dotto in un articolo, La question monétairc et l'Union 
latine, pubblicato dal signor OcTÀ~ N~ nel fascicolo di luglio 1884 del Jou1·-
nal des économistes. È noto, del resto, che il trattato non ebbe seguito, perchè 
la riforma venne avversata specialmente dall'Ungheria, e le zecche austro-
ungariche limitaronsi a coniare pezzi d'oro da 8 e da 4 fiorini (pari a lire 20 
e lire 10), ai quali fu dato corso in Italia con regio decreto 12 febbraio 1871, 
come pure in Francia, nel Belgio e nella Svizzera. 
Quanto al signor Noel, egli è un fervente propugnatore della continua-
zione dell'Unione latina, coll'accessione della Spagna e dell' AuRtria-Ungheria. 
e La rupture de l'alliance économique conclue en. 1865 entre !es peuples -de 
« l'Union latine ferait perdre en partie à la France la légitime influence queson 
e génie lui a conquise en Europe et elle rejeterait sans contrepoids dans le giron 
e de l'Allemagne les États qui sont liés jusqu'ici à elle par la question moné-
« taire •· - Secondo il signor N oel le basi delle prossime negoziazioni dovreb-
bero essere: « La suppression définitive de la frappe de la monnaie d'argent, 
: l'adoption de \'or comme monnaie internationale à p.n type uniforme, l'obli-
«- gation rigoureuse pour les États signataires de respecter !es clauses du eon-
e trat, l'abrogation du décret royal du 12 aoiìt 1883 relatif à l'encaisse des 
e Banques d'émission italiennes, et enfin l'engagement pris par !es puissances 
e de l'Union, lors de l'expiration de la convention nouvelle, de reprendre à leur 
e charge et au cours nominal toutes !es pièces sorties de leurs atéliers moné-
« taires respectifs. » 
Anche i,l signor Noel - monometallista - vede male il decreto del 
12 agosto, quasicchè un atto di amministrazione interna, risguardante i1 
reggimento bancario, potesse forma.re argomento di stipulazioni interna-
zionali. Ciò evidentemente deriva da cognizioni inesatte intorno alla politica 
bancaria e monetaria italiana. E che. il signor N oel poco la conosca ce ne dà 
prova nel suo stesso articolo, ove afferma: « En 1865, quand l'Italie entra dans 
« l'Union latine, elle était, sauf de rares intervalles, sous le coup du cours forcé 
e depuis près de trente ans et, après une nouvelle éclaircie de quelques mois, 
e une loi en date du l.er mai 1866, par son article 2, dispensait la Banque na-
< tionale de l'obligation de rembourser ses billets à vue et en espèces. » Rile-
vare le altre inesattezze in cui cade il signor Noel quando parla del nostro 
paese, mi porterebbe in lungo inutilmente; e del resto tale rilievo è già stato 
fatto dall'egregio autore del Bollettino finanz-iario, che si pubblica in questa 
Rivista. 
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strinsero l'Unione, prima a restringere, poi a sospendere addirittura 'ì 
le coniazioni d'argento e, poichè la Conferenza del 1881, destinata a t.., 
restaurare il bimetallismo rimase vuota d'effetti, i~ dell'Unione 
parvero contati. 
Come accade molto soventi,· anche _nella questione monetaria i 
principii estremi si toccano e quasi si confondono. I monometallisti 
assoluti e i bimetallisti intransigenti combattono a oltranza il rin-
novamento della Lega; i primi perchè vogliono estinguere in éssa 
ogni ricordo del doppio tipo; gli altri perchè vedono nella Lega un 
ostacolo alla ripresa delle coniazioni illimitate d'argento, che deb-
bono salvare il mondo. 
Ma non manca il partito de~o; composto di spiriti tem-
perati, che non credono opportuno di ·accrescere la confusione sul 
terreno monetario con risoluzioni avventate. Costoro sono gene-
ralmente convinti che il mondo si avvia inevitabilmente alla valuta 
aurea; credono però che vi debba giungere mediante una naturale 
evoluzione, anzichè con rivoluzione violenta. 
I quattro Stati dell'Unione latina (della Grecia non parlo, per-
chè si conosce la decisione sua di ritirarsi definitivamente dalla 
Lega monetaria) hanno coniato scudi d'~ento per le seguenti 
somme : ~ - ,...,_°'-
Anterior. alla Posterior. alla 
Convenzione del 1865 Convenzione del 1865 Totale J~ ~ 
Belgio 145,180,490 350,497,720 4'95,678,210 
Francia 4,435,139,860 626,830,860 5,061,970,720 
Italia (1) 184,623,950 359,057,820 543,681,770 
,~~ ~~l 
v1J ) Svizzera 2,500,000 7,978,000 10,478,000 
Secondo i calcoli più accreditati, la scorta effettiva in scudi 
gento in ciascuno dei quattro Stati ascenderebbe invece: 
Belgio Lire 300,000,000 
Francia . ,, 3,400,000,000 ' 
Italia . » 180,000,000 
Svizzera . > 40,000,000 
d'ar-
è mestieri di avvertire rhe le forti differenze, esistenti fra l'am-
montare della valuta coniat.a e quello della valuta circolante, di-
pendono in gran parte dall'emigrazione degli scudi verso l'Oriente, 
---- - - - - -- ---------
(1) Le lloniazioni fatte in Italia dalla data dell'unificazione monetaria 
ascendono a 361,637,025 lire ; il resto è stato coniato in Piemonte e dagli 
altri Governi italici. 
f[X 
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negli anni che precedettero la stipulazione della Convenzione. Però 
non bisogna dimenticard che_ la cfrcolazion~bian~a dell'Italia e 
quella del Belgio sono-alleggerite da,ll'esistenza, ctÌ scuài del- rispet-
tivo conio nel mercato francese, e che il caso contrario avviene per' 
la circolazione s·vizzera,; p-. es. si accerta che lo-s,tock in scudi eol-
l'impr@nta di zecche ilCaliane ascenda oggidJ., come ebbe da affer-
mare il minis'tro Magliani, intorno a 370 o 380 mili<mi (1). 
Rispetto agli 8-.E_e~zati d'argento, supponendo che tutta la: quan-
l ~ . tità coniata: lli'terminTcteìJecorìvenzioni esista ancora, il Belgio ne avrehbe per 33 milioni, la Francia ( compresa l'Algeria:) per 240 
milioni, l'Italia per 170 e la Svizzera per 18 milioni. 
Finalmen·te le sc~a~ dei quattro Stati sarebbero pre-
sunte in 4400 milioni per la Francia; 730 milioni per l'Italia, 
360 milioni per il Belgio e 80 milioni per la Svizzera. La propor-
zione qualitativa menro favorevole della circofazione metallica ri-
gua:rderebbe la Francia:. Sebbene qui sia da avvertire che, mentre 
per il Regno Unito e per gli Stati Uniti d''America, a cagione della 
loro posizione geogra::fica, e per l'Italia, grazie alla recente apert11ra 
del cambio, è possibile a:dditare con una certa apprbssimazion.e 
l'ammontare delle scorte metalliche, non lo è altrettanto per i 
paesi continentali e tanto meno poi per la Francia, la quale vanta 
un reggimento moneta:ri:o secoÌare. Forse una paTte dei famosi 
4 miliardi e mezzo di oro esiste soltanto Iiel'la fantasia degl 
scrittori. 
Ma, _r~9 ~, la soro~_ di èsso è_Q~~~- ~~re~ 
1200 _m1hom sono deposJtat1 presso le Banéhe e altri 3100 m1hom 
sono effettiv·amente in giro. Se i quattrò Stati adottasserù il tipo 
d'oro, dovrebbero fondere forse non meno di 2800 milioni: d'argento, 
pur supponendo una circolazione- di valuta sussidia-ria bianca 
', 
1 pari a 20 lire per abitante (2). La, vendita di 12 milioni di chilo-
l grammi d'argento,. non solo darebbe luogo a una per·àita enorme 
, per le finanze· degli StaJti, ma cagionerebbe uno svilimento rovi-
(I) Il PrnMEz ha fatto delle indagini molto sottili e interessanti sopra 
tale argomento; i risulta.menti di esse fuuono allegati alla relazione, colla 
quale fo ace.ompagnata alla Camera belga la Convenzione 5 novembre 1878. 
(2) Supposto che il contingente argenteo per abitante fosse di lire 20, 
le quote spetta-nti a ciascuno dei quattro Stati sarebbero: 
l<, rancìa 760 milioni. 
Italia 580 
Belgio 112 » 
Svizzera. 60 » 
{, 
I 
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l n.oso nel prezzo del metallo. Le co11seguenze di questo fatto sareb-
bero gravissime nei paesi ove i 1frezzi han riscontro con l'argento e 
E.on potrebbero non ripercuotersi anche negli altri. 
1. 
~ _si _!tff~zione che l'oro sarebbe insufficiente a. 
surroga,re nella , circolazione l'argento monetato. lo non credo a 
questa relativa scarsità de1l'oro; anzi ho fede che, an.che se la 
produziQne del metallo giallo diminuisse ancora, esso potrebbe 
!bastare · a1le necessità monetarie del mondo intero. 
Di man@ in mano che cresce la ricchezza, cresce la circola-
zione, ma non è mestieri che aumentino di pari passo gli stru-
menti suoi, perchè acquistan0 maggior potenza con la mag-
gior velocità che loro è impressa. Poi gli strumenti di circola-
zione si affinano : la moneta sonante ( come dicevano i nostri vecchi:), 
invece di costituire la parte ·principa.-_le dell'edificio, ne diventa, 
senza metafora, il fondamento, e sopra essa riposano e le cam-. 
bia1i, e i biglietti, di Banca, e i mandati e, istituto di circola-
zione che ha ;un çerto avvenire, i biglietti di Stato. Se mi guardo 
intorno vedo che la moneta tende sempre più a fissar sua dimora 
ne'fo.rzieri delle Banche e nelle casse del Tesoro e a esser rap-
·presentata da:lla carta. Onde ne vengono due conseguenze : che, 
con finanze p11bbliche bene ordinate e fio11enti e con solidi ordi-
namenti bancari, la quantità di moneta. effettiva necessaria agli 
Stati è meno ragguardevole di queJ che si crede comunemen.te; 
e che il logoramento della moneta diminuisce di molto. lmpe-
11occhè le accurate osservazioni fatte in varie occasioni, fra le 
quali son notissime quelle del Dumas, hanno portato a conclu-
dere che il logoramento dei pezzi da 20 franchi non sia minore 
di 2 diecimillesimi all'anno, e del doppio per i pezzi da 10 franchi; 
di guisa che la vita media legale delle monete (quella che finisce 
quando la tolleranza in peso è superata) sarebbe di circa 35 anni pei 
pezzi da 20 'lire e di 1S anni pei ;pezzi da lire 10: questa vita 
media aumenterebbe, quante volte ne fosse limitata con qualche 
avvedimento la effettiva circolazione. D'onde la proposta fatta ripe-
tutamente in Inghilterra di riparare alle conseguenzè dell'ecces-
sivo logoramento delle monete auree, emettendo una determinata 
somma di biglietti da una sterlina, contro deposito corrispon-
dente di oro monetato. 
Nondimeno, se tutto ciò è vero, io non credo però che la coperta 
d'oro, adesso adoperata insieme ,a quella d'argento, possa d'un 
tratto distendersi .per guisa da èoprirci tutti. Occorre perciò che 
la trasformazione accennata si compia; che, come accade negli 
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Stati Uniti, nella Svezia ed in Italia, l'abitudine della carta pe-
netri in tutti gli strati della popolazione ; occorre che sia vinta 
la repugnanza dottrinaria contro certi titoli di Stato, che non 
m.eritalil© gli anatemi scagliati contro di essi. E ci vuol tempo e 
non è colle sole leggi che si preparano coteste riforme. Perciò io 
\
\ reputo che la questione del rinnovamento dell'Unione latina debba 
essere considerata con molta calma e senza preconcetti. 
La Francia, basta 'aver presenti le cifre dianzi esposte, ha il 
massimo interesse a prolungare l'esistenza della Lega, perchè i 
suo~millardi e 400 milioni di moneta bianca pesano grave-
mente sul suo mercato. I ministri francesi, per quel che si sa, e 
gli ufficiali pubblici che hanno competenza nella materia, pendono 
verso le teorie bimetalliste. 
Anco il Belgi0, co' suoi 350 e più milioni in scudi, deve deside-
rare ~ -fa presente condizione· di aspettativa duri più a lungo 
che si possa. Al ]!'rère Orban, saldo monometa.llista, è ora succe-
duto il -Malou, antico e convinto bimetallista ; ed è da credere 
che da lui non verranno ostacoli al prolungamento della lega. 
La_ ~z~ può spiegare la ma~~~ l~~~t~ mon~t~ria, per-
chè nòn ha, si può dire, moneta propria. Essa coniò soltanto 10,@ 
milioni in scudi e 18 milioni in spezzati d'argento. Ignoro che 
cosa abbia deliberato la Commissione (1) riunita a Berna il ,giorno 
7 di questo mese per dar parere intorno a questo argomento; 
però c:redo di non errare dicendo che nella Confederazione pre-
valgono idee moderate e che il partito di una vigilante aspetta-
tiva avrà la prevalenza. 
RestLr~a. Il tema fu lungamente dibattuto in seno di una 
Commissione t2), che raccoglieva persone molto competenti. Re-
(\) Vedi n° 80 della Feuille otficietle de Oommerce. Vi si legge: « En vue 
«i des délibérations auxquelles !es questions soumises à la Conférence interna-
« tionale de Paris donneront lieu, le département féd éral convoque, pour le 7 de 
e ce mois, une Commission composée de MM. A. Burkhardt-Bischoff, à Bale; 
e Chenevière, conseiller national, à Genève; Cramer-Frey, conseiller national, 
· e à Zurich; Frey, directeur de banque, à Baie; Geigy-Merian, conseiller 
•« national, à Bale; Joos, conseiller national, à Schaffhouse; Kaiser, conseiller 
« national, à Soleure; Louis Laurent Karcher, à Genève; Keel, conseiller 
e national, à St-Gall; E. Pictet, banquier, à Genève; Ernest Ruchonnet, 
« directeur de banque, à Lausanne; Schweizer, directeur de banque, à Zurich; 
« Scherer, inspecteur des banques d'émission suisses, à Berne. > 
(2) Nominata ii 12 novembre 1883. Ne era presidente l'on . Minghetti e 
vice preaidente l'on . Boccardo. 
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puto di non mancare al segreto imposto, dicendo che fu quasi 
generale l'opinione di aderire ad una breve proroga della Con-
venzione monetaria, purchè i nostri interessi fossero rispettati. 
L'Italia, di fatto, si presenta a' suoi alleati in condizioni favo-
revoli, grazie alla ripresa dei pagamenti in metallo, e al riacquisto 
delle monéte divisionali. 
-
L'Italia ha la sua scorta monetaria costituita da 730 milioni 
d'oro e appena 180 milioni in s.::udi d'argento. Il movimento inter-
nazionale delle monete, d~o,:~~ll'~i~~or-
~ a tutto settembre di guest'a111io si riassume, almeno secondo 
le notizie fornite dalla dogana, nelle cifre seguenti: 
Importazione Esportazione 
Oro greggio L. 5,618,600 74,400 
Id. in monete . " 37,364,300 14,179,400 
42,982,900 14,253,800 
Argento greggio L. 1,976,770 10,396,120 
Id. in monete " 23,455,800 5,737,800 
25,432,570 16,133,920 
Oro ed argento riuniti L. 68,415,470 30,388,720 
L'importazione dei due metalli, particolarmente dell'oro, avrebbe 
superato l'esportazione. 
Vero è che noi abbiamo coniato 543,6 milioni in scudi, dei quali 
ne restano, secondo gli apprezzamenti fatti, 380 milioni ; onde al-
l'estero e soprattutto in Francia ne teniamo oltre duecento milioni. 
Di certo sono in maggior copia gli scudi di conio italiano che circo-
lano fuori ; ma, siccome in Italia esiste una quantità non spregevole 
di scudi esteri, così non si deve tener conto che della differenza. Anzi 
conviene avvertire che tra gli scudi esteri infiltratisi in Italia non 
m_ancano quelli calanti; mentre i nostri, quasi" tutti di recente 
coniazione, sono di buon peso. • 
Se si sciogliesse la Lega, sebbene nella convenzione del 1865 e 
in qu~lla aer 5 novembre 1878 manchi la clausola della liquida-
zione delle valute a pieno titolo, l'Italia dovrebbe riscattare i suoi 
scudi con scudi est~ancia o del Belgio esistenti in Italia e, 
ov~uesti non bastassero con U.IllL.m;lerazione finanziaria rivolta a 
saldare la differenza, senza assottigliare la scorta aurea nazionale 
co~-.rtazione di oro . E però da avvertire che, per la diffi-
coltà di raccoglierequelli tra gli scudi nostri che circolano negli 
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altri paesi della Lega, e gli scudi forestieri chè sono in Italia, que-
sta operazione del riscatto sarebbe abbastanza differita e non ca-
gionerebbe alle nostre finanze disturbi tr0ppo gravi. 
A questo rigua11do devesi eziandio considerare che, malgrado la 
maggior buona v0lontà da parte dei Gov,erni contraenti di racco-
gliere gli scudi di conio estero, una discreta porzione di questi rimarrà 
,dispersa e non rientrerà nello Stato di cui portano l'impronta, che 
,per via di lenta infiltrazione, com'ebbe di già a notare il ministro 
'delle finanze. Malgrado il deprezzamento dell'argento e malgrad0 la 
crescente contrarietà nel suo impiego, gli scudi d'ogni conio conti-
nueranno a circolare per forza di abitudine e per la fiducia, che lo 
Stato dal quale sono stati battuti non si rifiuterà mai ad accoglierli 
al loro V,alo,re nominale. ,Gli esempi non mancano a conferma di 
questa mia asserzione; ma n_e additerò due soli. Quello ,del len-
tissim0 ritor-no delle monBte .degli antichi Governi italici nelle casse 
dello Stato, per essere fuse e convBrtite in decimali: quello del ricu-
pero della v;aluta divisi,oi;ial~ !italiana esistente all'estero .al momento 
in cui ifu st:ipulata la convenzione del novembre 1878, cosa troppo 
nota, perchè qui convenga ricordarne le forme e i risultamenti. -
Ripeto adunque che l'operazione finanziaria che potrebbe occorrere, 
allo scioglim_ento della Lega, p~r il rimpatrio dei nostri scudi, non 
ridonderebbe ad onere soverchio pBr le nostre finanze, e che, a<l ogni 
modo, potrebbe essere è0ndotta in ,guisa da evitare il danno perl'eco-
nomia nazionale di un impoverimento della scorta aurea, accumulata 
con tanta saggezza e con tanta abilità, da chi preparò e compì 
l'abolizione del corso' fo.rza;to. 
L'Halia può, senza compromettere il suo ideale monetario che 
'è il tipo unico, accogliere nella circolazione fino a 400 milioni 
in scudi che, insieme ai 170 milioni di spezzati d'argento il cui rin-
novamento, per la rapida usura dev'essere più frequente, non fanno 
che 20 lire d'arg~nto per testa, come ho notato più sopra (1). 
V ero è che noi abbiamo, in concorrenza all'argento, i biglietti di 
(1) Non sarà superfluo avvertire che i 170 milioni di spezzati d' ar-
gento esistono soltanto negli artico]j della Convenzione del 1878, e che, ad 
accertamenti fatti, non si troverebbero in cprso forse più di 150 milioni, 
come non si troverebbero più di 380 milioni in scudi coll'effigie dei nostri 
Re; sarebbero in tutto 530 milioni jn luogo dei 580 da me calcolati. Aggiun-
gasi che la scorta specifica dell'argento qiminuirebbe per il fatto naturale 
deWaumento della popolazione, calcolato, in media, a 200,000 abitanti 
ogni anno. 
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Stato di 5 lire per una somma di 100 milioni; perchè quelli da 10 
lire (240 mrnonii) fanno preferibilmente ennc0rrenza all'oro. E anzi 
si è detto, forse n0n senza. fondame:at0, che i n0stri a~leati mone-
tari si p.rroponevan0 di domandare che, col ritir0 c!le' biglietti da 5, 
e alcuno d!i1ee anclae di (lJ_UeiJ.li da 10, si facesse maggier posto 
ag;li scudi. 
Ove questa pr0posta fosse messa innanzi dai Confederaiti, l'Italia 
do:vr(;)bbe rammen.tar loro, che, aggiunta la nos<tra carta di Stato 
agli scudi, avremmo ancora un ammonfare di valuta inferiore al 
taglio di l:ire 20, proporzfonalmente più piccolo del loro, eccettuata 
la Svizzera, che, sotto questo rispetto, troV'asi nelle migliori condi-
zì-oni. Mal.a proposta del ritiro d!i quei bigliet~i potrebbe essere 
eorn,iessa co,n un più gener-ale progetto, riv041to .a togliere -di corso 
in tutti gli Stati e i biglietti e l'oro di va:lore inferiore alle 20 Iir"e, 
allo scop0 <il-i 1asciare al deprezzato argento un campo più libero 
nella ·cir-cc,lazi:0ne inten~a, ed ac·crescere la potenzialità della massa 
aurea esistente pe' cambi internazionali. Dicesi, ma non oredo la 
notizia m·c,•lto fondata, che divisamenti tali sia/lilo stati manifestati 
e concretati in forma di proposte dal v0n Dechend, direttore della 
Banca llll]!>eriale Germamica. Ad ogni modo si ritornerebbe a por 
sul tappeto una quistione di già sollevata in occasione della Confe-
renza internazionaie del 1881 ; e tutti quelli ohe si occupano di 
questi argomenti conoscono la memoria del signor Moritz Levi, dele-
gato del Governo danese, il quale calcolava a non meno di 2 mi-
lia11di il largc, che si p0trebbe fare nel mondo, con provvedimenti intesi 
a ritirar la carta e l'oro di valore inferiore a 20 lire. Il signor Levi 
però non si nascondeva che, nelle coRdizi-oni attual.i della circola-
zione, l'argento dovrebbe in gr,an p-arte essere rappresentato da cer-
tificati di deposito. 
Non v-edo nulla di più •commendev,ole che lo studio de' mezzi atti 
ad ac'crescere la dc,manda dell'argento. Ma, ·0'1trechè tal-i proposte 
non ,renderebbero necessari-o che un impiego assai limitato di 
nuovo argento e per una sol volta, giacchè non hanno grande im-
portanza le quote di rinnovaimento, si è dovuto riconoscere che la 
maggior parte ·degli Stati n0n sembra disposta a favorire questi 
temperamenti. Cosa giova che il Gibbs in Inghilterra proponga, 
quasi egli fosse il primo }0rd deF!a tesoreria, che la Bap,ca accolga 
l'argento nelle sue riserve, se poi il Governo, col coinage bill, mani-
festa intendimenti a.:ffatto contrari? Il signor von Dechend (am-
messo che egli abbia fatto veramente le proposte che gli si attr,i-
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buiscono), sebbene abbia maggiore autorità, non ci può persuadere 
che il principe di Bismarck accetti il suo programma monetario. 
Adunque, poichè, tra i paesi deU'U nione latina, l'Italia sola ha 
biglietti da 5 e da 10 lire, al ritiro di questi conviene restringere il 
nostro esame. È inutile il dire che, trattandosi di somma esigua, 
specialmente considerando i soli biglietti da lire cinque ( 100 mi-
lioni), il posto che si farebbe all'argento sarebbe pochissima cosa. 
Conviene però esaminare il tema ne'due rispetti : dell'utile nostro, 
e delle ragioni dei collegati monetari. 
Quando, per agevolare l'abolizione della carta moneta, fu pro-
posto dal ministro Magliani di mantenere in circolazione 340 mi-
lioni di biglietti di Stato, si tentava, più che altro, un esperi-
mento; e sopra i risultamenti di esso i pareri erano discordi. A 
molti pareva che non si uscisse veramente dal reggimento della 
carta moneta finchè ci fossero in giro, anche col semplice corso 
legale, biglietti del tesoro. Non poche persone erano . preoccupate 
de'pericoli di un'emissione di biglietti governativi ed evocavano lo 
spettro degli assegnati. Altri credevano che la popolazione non 
avrebbe esitato nella scelta tra la moneta effettiva e il biglietto di 
Stato, preferendo la prima e cagionando all'erario i disturbi e le 
spese, che accompagnano i biglietti troppo amici del cambio. In-
fine non mancarono le censure, perchè i biglietti di Stato erano 
di piccolo taglio, e si ricordarono gli inconvenienti della fractional 
currency tante volte segnalati, ma ·poco opportunamente nel caso 
nostro, imperocchè la circolazione frazionata, come porta il suo 
nome istesso, rappresenterebbe gli spezzati, non la valuta pieno 
titolo,- come lo scudo, o il dollaro americano. 
La prova però doveva smentire queste paure e questi funesti 
presagi. Lasciamo da parte le diffidenze istintive contro lo Stato 
che; almeno in questa materia de' biglietti, sono un vero anacro-
nismo. Si guarda lo Stato odierno, che offre tante guarentigie ed è 
sottoposto a tanti riscontri, come gli economisti del secolo scorso 
guardavano i Govèrni assoluti. Gli si nega la competenza nelle 
materie bancarie, come se lo Stato non fosse già e non diventasse 
ogni dì più il banchiere preponderante. Si crede vessatorio che lo 
Stato dia il corso legale a' propri biglietti, che in fine de'conti sono 
guarentiti dal patrimonio nazionale, mentre par cosa liscia confe-
rirlo a quelli d'istituti bancari privati, come ora avviene in Italia 
e come avviene - per via diretta o indiretta - in alcuni altri Stati, 
E, ammesso pure che lo Stato abbia d'uopo, per assicurare le sue 
emissioni, di riserve più ragguardevoli di quelle occorrenti alle 
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Banche, la qual cosa non credo, imperocchè il movimento dei 
fondi presso le tesorerie dello Stato è enorme e il flusso e il riflusso 
dei biglietti hanno luogo con · una regolarità che potrebbe essere 
invidiata dai banchieri; nel periodo presente non sarà utile avere 
nell'erario forti scorte auree? Noi non possiamo, come la Prussia 
a Spandau, conservare un te1:1oro sepolto; ma la massa di rispetto 
dell'emissione può, per avventura, sostituire quel vecchio istituto 
di una monarchia guerriera. 
I biglietti di Stato, lungi dal rendere precaria la ripresa de' pa~ 
gamenti in metallo, l'hanno invece meglio assicurata, scemando l'o-
ner~ finanziario del prestito e diminuendo la quantità d'oro, che noi 
dovevamo sottrarre alla circolazione degli altri paesi. I quali do-
vrebbero esserci riconoscenti di ciò e studiare se, mercè i biglietti di 
Stato, non si possa, come ho già detto, ovviare alla scarsità dell'oro 
e agevolare la risoluzione del problema monetario, forse in un modo 
pi~ opportuno di quello a cui tenderebbero le proposte favorevoli 
all'emis:ciione dei certificati d'argento. Questi, in sostanza, sono un 
antico istituto in veste nuova e non migliore; avvegnachè il buono 
rappresentava moneta giusta, come si diceva, o calante, ma calcolata 
al fin0; ora il certificato rappresenterebbe moneta giusta, ma con 
un valore nominale eccessivo. Tra le due forme, preferisco il biglietto, 
che è espressione più caratteristica della moderna economia. 
E le popolazioni non hanno disconosciuta la bont.à di questo 
biglietto e lo preferiscono con generale consenso alla moneta, come 
è dimostrato dal movimento del cambio (1). La preferenza, non v'ha 
dubbio, procede dall'alto credito della finanza pubblica e da ciò 
che i biglietti di Stato son pagabili in oro, mentre quelli delle 
Banche sono ancora cambiati in carta. Tuttavia in questa prefe-
r enza ha pure unà certa parte il tenue taglio de' biglietti governativi. 
Un paese, avvezzo da più di tre lustri alla carta, male si adatta ai 
(1) A tutto il 13 ottobre corrente furono cambiati in biglietti di Stato e 
annullati 227,3 milioni di biglietti già consorziali. - Di vecchi biglietti da 
L. 5, che debbono esser tolti definitivamente dalla circolazione, ne furono riti-
rati 0 cambiati contro specie metalliche per 38,5 milioni d1 lire . - I biglietti 
da L. 10 (già consorziali e di Stato) e i bigiietti da L. 5 di Stato cambiati ai 
portatori coi fondi del Tesoro, a tutto il 13 ottobre corrente, rappresentavano 
una somma di 16 milioni di lire. Ne furono barattati in oro per 9,8 milioni; in 
argento per 6,2 milioni. Il cambio, dapprincipio, fu più sensibile, perchè il 
pubblico voleva disfarsi degli antichi biglietti da L. 10, a cagione dei molti 
biglietti falsi di questo taglio introdotti nella circolazione. 
" ,,.';. 
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pesar,itissimi e irrnomodi scudi d'argento, e quindi acGoglie, come 
àncora di salvezza, tutto ciò che può liberarlo dall'uso di essi. 
Nessun dubbio dunque che il biglietto di Sta:to, cogli ordini avuti 
dalla legge del 7 aprile 1881, sia istituzione utile al nostro paese. Ma 
non basta; e bisogna vedere se non offenda i patti dell'Unione mone-
taria. Non iE.,tendo punto di confutare il libello del signor Cernuschi; 
solo questo avvertirò: che neHa convenzione del 15 dicembre 1865 e 
negli atti addizionali del 1874, del 75, del 76, e nella più recente 
eonvenzione del 1878, nulla si legge, che tocchi da vicino o da lon-
tano quest0 soggetto. L'Italia, la Francia e •la Grecia, senza che 
i loro alleati monetari avessero diritto di mu:overne querela, hanno 
potuto dar corso forzato a' biglietti, e noi non potremo avere una 
molto ristretta circola2irone di carta di Stato? - Però se la conven-
zione del 1865 non ha provveduto, nulla toglie che ora, prima di 
prolungarla o di rinnovarla, ci si chieda il ritiro di quei biglietti. 
Una risposta recisamente negativa non potrebhe esser dub -
bia. - Quando fo. stip11la:ta la Oonvrenzione del 1865 poco importava 
il rapporto in cui si trovavano le riserve argentee de'vari Stati, 
dappoichè il metallo bianco, invece di impaludare, minacciava di 
sfuggire. Ora che la situazione è radicalmente cambiata, l' Ita-
lia, lo ripeto ancova una volta, non può dimenticare che, mentre 
la Francia e il Belgio hanno tanti scudi che rappresentano, per 
la prima, 80 lire per abitante e per il secondo 60 lire, essa non 
ne ha che 13 lire. Supposto pure, il che non ammetto, che 
tutti i 340 milioni di biglietti tengano lu.ogo di scudi, la media 
ài scudi e di biglietti di Stato per abitante sarebbe di sole 
lire 25. Adunque noi faremmo pur sempre un certo sacrificio 
unendoci -alla Francia e al Belgio, perchè il loro soverchio d'ar · 
gento può, date certe contingenze, venire tra noi. Ma questo sa-
Grificio possiamo e dobbiamo fare per breve termine, affinchè non 
ci si a:ccagioni di dar luogo a maggiori disturbi monetari. 
Le vivaci relazioni di commercio che ci avvincono ai tre altri Stati 
dell'Unione e soprattutto alla Francia, e inoltre l'ufficio di compensa-
zione che adempie Parigi per i nostri cambi internazionali, paiono a 
taluni ragioni fortissime di perseverare nell'Unione. A me sembra 
che si esagerino, a tal riguard0, i benefi.cii della Lega monetaria. 
Gli Stati, che hanno tra loro più cospicue relazioni di commercio 
(Gran Bretagna, Francia e Germania), hanno sistemi monetari in-
teramente diversi. Parigi adempie l'uffici0 di stanza di compensi, 
per un insieme di contingenze che ne. fanno il bilanciere dei mer-
cati europei, come l'Inghilterra, col mercato di Londra, cu·stituisce 
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il centro a cui mettono capo necessariamente, per compensarsi e_ 
saldarsi, i crediti e i debiti commerciali e finanziari de' diversi 
co,atinenti. Con o senza Unione monetaria, Parigi sarà la Clearing 
House dell'Euro,pa e quindi la nostra, per una se11ie d.i ragioni 
storiche e di fatti economici, che lo scioglimento o ìl manteni-
mento della Lega non possono m0dificare profondamente. E, di 
fatto, prima delle Convenzioni monetarié, la parte che la Francia 
prendeva ne' nostri commerci e nelle relazi,oni di credit0 era 
anche più larga. 
Più anc0ra che de' biglietti di Stato. si parlò in Francia, e 
soventi con non giustificata violenza, del regio decreto 12 agosto 
1883, il quale prescrive che le riserve delle Banche d'emissi0n.e 
siano. costituite per almeno due terni d'oro e non, più di un terzo 
d'argento. Si volle vedere in quel provvedime:ato una -violazione 
de'patti dell'Unione, un nuovo ostacolo frapposto alla circ0lazione 
dell'argento .. Meno male che in questo argomento noi- dobbiamo 
contare sopra il consenso del Belgio e della Svizzera, perohè la 
Banc.a nazionale di Bruxelles ha tre quarti delle sue riserve in 
oro, e le Banche elvetiche hanno. anch'esse due terzi d'oro e un 
terzo d'argeato,. Se la Banca di Francia ha lasciato invadere le 
proprie risene dall'aFgento, che man mano vi è penetrato in cambio 
dei biglietti, la colpa è sua, se pure le contingenze economico-
finanziarie di quel paese, e le esportazioni di moneta per l'Ame-
rica, cagio.nate dalla mancanza dei raccolti negli scorsi anni, non 
hann0 impos-to a quel p.otente Istituto la e0stituzi0ne qualita-
tiva attuale delle riserve medesime. J'l Governo italiano, am-
maestrato dagli esempi d'oltralpe , ha ceduto alle Banche (le 
quali domandavaao di poter emettere biglietti, oltre i limiti segnati 
dalla legge del 1874, coprendoli oon valuta metallica), purchè non 
turbassero le proporzion.i qualitative delle ·riserve, largamente for-
nite dell'oro, dato in cambio de'biglietti legali. E non doveva nè 
poteva fare altrimenti, se non voleva venir meno agli obblighi 
che gl' incombono nel momento attuale, come supremo regola-
tore della scorta metallica nazionale. Niuno potrebbe vincolare 
il reggimento bancario in. una Convenzione monetaria; ed è stràno 
che, nel caso nostro, un atto d'ingerenza governativa, giustificato 
dalle condizioni speciali del credito in Italia, sia stato giudìcato 
come un'offesa a'trattati, mentre non lo sarebbe stato un formale 
ac.cordo di tutti gli istituti, inteso a tutelare in una misura, anche 
più alta di quella additata dal Governo, le rispettiv,e riserve auree .. 
Da ultimo è certo che sarà chiesto di ri-empire :nella Conven-
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zione monetaria una grave lacuna: quella che riguarda la liqui-
dazione degli scudi. Dico grave lacuna, impnoccbè dal 1865 a 
oggidì le condizioni dell'argento si sono cambiate per guisa, che 
non più quattro scudi ragguagliano in valore un pezzo .d'oro da 20 
lire, ma vi pevdono nel confronto il 16 e fors' anco il 17 per 
cento. L'argento, degradato dalla stessa Convenzione del 1878, 
che ne sospese le coniazioni, non è più attualmente che una valuta 
sussidiaria per pagamenti interni, la quale è.arre al valor nomi-
nale, in parte soltanto per propria virtù, e in parte per il credito 
che le attribuisce lo Stato, come ebbe a scrivere egregiamente il 
Luzzatti. Ne consegue che, se nella prima Convenzione nessuna 
clausola fu inserita per regolare la:riscontrata reciproca degli scudi, 
fra le parti contraenti, tale lacuna non può più conservarsi. Dirò 
anzi di più: che, come il punto cardinale della Convenzione del 1865 
fu il reggimento internazionale delle monete d'argento a titolo ri-
dotto e in quella del 1878 la sòspensione delle coniazioni di scudi, 
la caratteristica di questa che si prepara dev'essere la clausola 
della liquidazione degli scudi. Così nelle tre Convenzioni e negli 
atti addizionali, lo storico troverà impresse le vi@ende della legis-
lazione monetaria, determinate dai cangiamenti nelle condizioni 
naturali e sociali dei metalli preziosi. Si ammetta o no il corso le-
gale degli scudi ( e io preferirei che tal materia restasse, come è 
ora, autonoma, per evitare il pericolo di soverchia invasione di scudi 
francesi) (1), siccome gli scudi est.eri debbono essere accolti nelle 
casse dello Stato, è mestieri che, a determinati periodi, o al finire 
della Convenzione, si faccia la riscontrata degli scudi. Lo Stato, 
che tiena in giro una moneta fiduciaria ( e gli scudi d'argento, 
come ho detto, sono ora in perdita), deve riprenderla. Ma non basta 
stabilire il principio ; occorre altresì fissare i termini e le forme di 
cotesta liquidazione,e a ciò mi sembra che il Governo italiano debba, 
ben volentieri, cooperare. Esso deve altresì ottenere che si provveda 
affinchè gli scudi calanti siano ritirati dai Governi che li hanno 
(1) Com'è noto, soltanto in Italia e in Svizzera gli scudi francesi e 
belgi hann9 corso legale, per disposizione del potere esecutivo, consentita 
dalle rispettive leggi monetarie, revocabile, s_enza pregiudizio delle clausole 
della Convenzione vigente. In Francia e nel Belgio i nostri scudi non hanno 
corso legale; soltanto le Banche di emissione dei due Stati si sono impegnate 
a riceverli, finchè presso di noi si conserva il corso legale degli scudi esteri, 
o i nostri istituti di emissione s'impegnano a riceverli, come fanno per gli 
scudi itali3:ni le Banche di Francia. e del Belgi9. 
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emessi. Quando lo scudo aveva valore intrinseco corrispondente al 
legale, si poteva intendere - quantunque oggidì prevalga l'opinione 
contraria, e le nuove leggi tedesca e scandinave attribuiscano allo 
Stato l'onere del logoramento - ( 1) che, per mantenere una buona 
circolazione, si facesse pesare la perdita riguardante le monete 
calanti, sopra i privati. Così erano spinti a rifiutarle. Ora che 
si tratta di moneta fiduciaria si può imporre al privato la perdita 
del calo eccedente i limiti di tolleranza, non quella della diffe-
renza tra il valore effettivo del metallo e il valor fittizio della 
moneta. 
Ecco quale, a mio parere, dovrebbe essere il compito della Con-
ferenza, che si adunerà a Parigi verso il finir del novembre (2). 
Non si tratta di costrurre un nuovo edifizio; ma solo di prorogare, 
per breve tempo e con opportuni miglioramenti, accordi monetari 
che, mentre ci salvano nel presente da scosse repentine e perico-
lose, non c'interdicono di avviarci alla definitiva soluzione del 
problema. , 
V. ELLENA. 
(1) Gli studi più recenti portano a concludere che il logoramento annuale 
delle monete d'argento a pieno titolo è di circa mezzo per mille. Poichè, se-
condo la convenzione monetaria vigente, i pezzi d'argento a pieno titolo, il 
cui peso sia inferiore a 1 per cento del legale e della tolleranza fissata. a 3 per 
mille, non hanno più corso a valore nominale, ne risulta che un pezzo da. 
cinque lire d'argento, in un periodo di 20 a 25 anni di circolazione, perde 
il suo valore legale. Laonde non meno di un miliardo di lire, in scudi 
francesi, sarebbe fuori corso per logoramento, secondo i calcoli più accredi-
tati. La gravità della cosa è evidente; indi J.a necessità di risolverla, e di ri-
solverla in modo che i privati siano passibili tutt'al più di una. perdita cor-
rispondente al calo effettivo della moneta, non della differenza fra il valore 
nominale e il reale dello scudo d'argento. 
(2) Doveva riunirsi il 21 di ottobre, ma è stata differita. 
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